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VICENDE 


DELLA COLTURA 

' NELLE DUE SICI 

CONTINUA Z*I 

♦ 

Del secolo XVIII sino al fine % 

C^Uest’ ultimo periodo Borbonico abbraccia 
anni qua“rantuno dal partir di Cario ILI al fi* 
nir del secolo , Incorninola dalla solenne di-» 
esarazione dell 1 incapacità di Filippo Antoniq 
a regnare j prosegue con uria minorità ; e ter-j 
mina con una rivoluzione ed una Repubblica 
efimera . Ma fecevi alcun passo la coltura ? 

Nello stato a cui eransi elevate le arti , le 
lettere e le scienze , se ne attendevano, pro- 
gressi ulteriori . Nonpertanto si desiderò il 

ToffuVH a gior- 

V * . ' 
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giorno bramato che la bella aurora spuntata 

sotto Carlo ae prometteva . 

*'« 

‘‘CAPO I 

i . • ' • f ' 

Partenza di Carlo : Reggenza : primi anni 
del Successore , 

r ' * 

lS^ 0 lg en< l 0 i fasti di questi regni e dell’ Ita- 
lia , troviamo che^ i nostri in preferenza di 
altri popoli colsero lauri e palme immortali 
nel fiorir della MagnaGrecia « della Sicilia 
Greca ,* emularono le glorje ae’ Latini ne’ tem- 
pi della Romana Repubblica e de' primi Impe- 
rad'iri ; scintillarono almeno come i fosfori 
ancor nelle tenebre de’ Goti e de’Loogobardi* 
Gli vedèmmo nel risorgimento gareggiar talo* 
ra con gli altri Italiani , talora prevenirgli e 
dar loro l'esempio di elevarsi su i rottami 
del distrutto solio della barbarie . Privi dell* 

. onore e dello scudo della regia sede , ed op-, 
t pressi dal peso del governo viceregnaje noi gli 
vedemmo pur anco respingere colla naturale 
elasticità gli ostacoli esterni, spiegar l’attivi- 
tà del genio , produrre alle scienze un Cri- 

„ st°- 
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stof<jro e con un Boreili appressarsi al Galilei,’ 
tuttoché la lunga durata di quel periodo fata- 
le avesse sfibrata e quasi estinta ogni ener- 

• 

già nazionale". Uscirono nel periodo Austriaco 
óltre ogni speme alquante dita dall 1 oscuriti 
jche gli copriva . Sotto Carlo III divenne più 
lieto e più sèreno il* giorno ; sorse a nuova 
vita al pari della sepolta Ercolano la marina, 
il commercio e la libertà e la sicurezza di più 
fliilioni di vassalli . Ma la morte del Cattolico 
ré Ferdinando VI chiamò Carlo ed Amalia in 
Tspagna al ret aggio immenso di quasi due mon- 
di L'anno 1759 a 1 5 di ottobre videsi il Cra- 
tere ingombrato da quaranta vascelli Spagnuo- 
Ji e da’legni Napoletani, e la spiaggia coper- 
ta di un popolo immenso intenerita e Jagri-* 
moso . Quel dì memorabile pàrve ad un trat- 
tò festa , triónfo ed amara dipartita . 

Una Regenza destinata dal re* che si 
tanava servì di fiaccola al picciolo re nel go- 
vernare . Mà l 1 età non altro gli permétteva 
che ascoltare ed attendere a 1 suoi giuochi fan- 
ciulleschi . Si allontanò il buon padre quando, 
piu jl figlio abbisognava del suo esempio e di 
un soccorso vicino pel disviluppo de’germi di 
' > a a giu- 
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giustizia e di beneficenza onde avealo fornito 
Ja «natura die per lui fece tutto. Contando 
tredici anni delia sua età erasi già avveduto 
di essere da! suo popolo amato .• Gl 1 inconve* 
«tenti che sogliono accortipagnare le minoriti* 
aveano prodotta la fame nel paese dell 1 abbona 
danza, li popolo languiva e dava da temere 
a 1 Regenti . Andiamo t o Sire. } fuori di Napgl i t 
tessergli nel 1764 temendo de 1 famelici. Àrida* 
te pur voi ( rispose loro il re ) non ' hq pau - 

r<t y mi vogliono bene , sono aneli io Napoletano* 
In quel medesimo anno fortunoso alcuni glan- 
di aveano disposta una cena a l^psTlipo per sol- 
levarsi. Buon,, tempo ^per una cena , mentre il 
popob muore di fame per de strade , dice il re 
fanciullo^ con vècchio sénno. Una fanciullesca 
bizzarria manifeltb: ancora la bellezza del suo 
cuore. Volea liberar da 1 ferri un servo della > 
pena, che a lui si raccomandava 7 non gii si * 
permise . Egli si vendica della ripulsa dando 
la libertà a 1 suoi canarii , dicendo : Non mi è 
permesso di aprire altre carceri . Dove era al* 
lora il gran Genovesi per aiutar colla sda sa* 
p'-enza a disviluppar que 1 germi naturali di be- 
neficenza che in se chiudeva ì Gli si diedi? . 

I 1 aba» 
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libate San-Pellegrino perchè apprendesse a 
Scrivere con eleganza, e riuscì. Ignoro se si 
attese a rischiararne P intelletto ed a secondar- 
ne la bontà naturale del .cuore . Que' tratti in- 
fantili vagliono assai piu $ quello narratoci 
ne’ libri de Clenientia. da Seneca della giova- 

v , * ' ♦ ^ 

rezza di Nerooè, che dovendo soscrivere una 
sentenza di morte , vorrei , disse , non sapere 
scrivere . 

Avido d’istruirsi , pronto d’ingegno andò 
supplendo al difetto d’istruzione coUa vivaci- 
tà naturale , e mostrò di comprendere di buon’ 
ora che la giustizia ed il bene pubblico sono 
le basì dell’ arte di regnare . Non fiero , non 
indifferente ai pubblici voti una periodica fre- 
quente udienza aperse a chi implorava grazia 
e giustizia, qualora i ministri la facevano de- 
siderare , ^e ne risultava per lui il vantaggio 
di essere informato di ciò che. gli si taceva . 
Talora ne uscì qualche decreto tutto suo che 
parve dettato 'da un consumato giureconsulto # 

Sì prestò al sugerimento^ di sostituirsi- un 
Consiglio di Finanze al ministero détto ' di 
Azienda , e si stabilì. Lasciandosi la parte ‘con- 
tenziosa alla r. Camera si-aifidò a tal Consi-, 

a 3 gito 
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glio l’esame, il disviluppo ed il governo del- 
le vertenze economiche . Ed onorando quel gra- 
ve consesso della sua presenza l' incaricò con 
calore di vigilare sull * 1 oggetto che gli raduna- 
va , aggiungendo : ” Invito chiunque del mio 
pppold a meditar^ in vantaggio dello stato., e 
ad appressarsi al solio per, manifestare i pro- 
prii lumi e le idee che 1’ amor della patria e 
del principe gli sugerisse Tacito tèn ne per fe- 
licità rara de' tempi di Trajano il poter pen* 
sare quel che si voleva , e palesare quel che 
si pensava (i) , 

Congiunto in matrimonio nel 17 69 ad una 
principessa di Austria parve che unanimi cospi- 
rassero a conseguire il grande oggetto di ren- 
dere felici i popoli. Tre ministri furono da 
prima i loro cooperatori. Il toscano marchese 
Bernardo Tanucci che conservava la corrispon- 
denza' con Carlo, III , il siciliano marchese 
Beccadelli Bologna della Sambuca notò sin dal 
Vienna alla regina, e l'inglese (giovanili Acton 


l 

(1) Rara ten forum fri citate CUm sentire veliti 
et guae tenti ut auete Iute • 


• Digitizéd by Google 


», 


C 7 ) 




regalato da Pietro Leopoldo allora gran-duca 
di Toscana al sovrano delle Sicilie Mi il pri- 
mo implorò ed ottenne la dimissione , e gl* 

altri due cominciarono un combattimento se- 

* » 

Creto ma vivo che alternativamente promet- 
teva ad entrambi' la vittoria sccondocKè gioii- 
£ar si poteva da’ loro sembianti . Al line T in- 
glese trionfò e restò solo . 

1 . " capo ir • 

* ; > 

Provvedimenti per la Marina , pel commercio j 

e pe' Tremuoù del 1783. * 


Marina . 


I 


L mare che tutta circonda la Sicilia e una 
gran parte del regno di Napoli, richiede for- 
ze navali per custodirsi e provvedersi di espe- - 
dienti da trarne il possibile Vantaggio . Cariò 
Iti che godè un regno quasi sempre pacifico, 
altri nemici non avea sul mare che i legni 
barbareschi , contro de 1 quali si fornì di ivua 
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marina armata sufficiente al bisogno . Nel re « 
gnato del successore , specialmente dopo con* 
chiusa la pace con Tripoli , Tunisi e Maroc- 
co, non .resta vario dalla parte deH 1 Africa al- 
tri nemici che gli Algerini, i Saletiai , i Dui- 
cignoti ed altri pirati di minor conto. Mi lo 
stato politico di Europa prasso a cambia^ d’a- 
spetto mostrava un vicino bisogno di forze 
maggiori . Il Patto di Famiglia strin|eva vie pii* 
i Borbonici, e la Russia coll* Austria e colla 
Gran-Brettagna si -accingevano a controbilan- 
eiarlr. Il ministro che tosto regolò tutto , do- 
vea provvedere alla salvezza di questo regno, 
ma pp.rve all’apparenza proclive verso la pro- 
pria riizione, e pensò ad armare una marina 
atta a sostenere altri impegni che quello di 
contenere gli Africani . Differendo perciò a 
miglior tempo la cura di un esercito di terra 
nazionale, e contento di poter valersi di brac- 
cia straniere assold ite , tutto converti il danaro 
in costruir molti legni armati . Verso la fine 
del secolo contaroasi quattro vascelli di linea 
di 74 cannoni , il Tancredi , il Guiscardo, la 
Pa'tenope , il Sannite , oltre dell’ Archimede 
in cantierej sette fregate, la Minerva , la Pai- 
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ìade, la Sirena, la Sibilla, la Cerere, e l’Are- 
iusa di 43 , e la Dororlea di 36; quattro scia- 
becchi di ao ; sei corvette pur di aoq quat- 
tro brigantini di 12 7 - la Pantera urea di 30; 
dieci galeotte di 3, e trenta lance cannoniere. 
Nella spedizióne di-Spagna del 17^4 , in cui le 
si unirono Napoletani, Maltesi e Portoghesi sot- 
to il comandante catalano Antonio Barcellò , 
Napoli inviò due navi di linea San-Giovanni 
e San-Gioacchino . tre fregate, due sciabecchi 
e due brigantini sotto il comahdo di Girolamo 
Bologna e Bartolommeo Fortiguerra{i). Al ri- 
torno non mancò ne’ legni hapoletani che una 
cannoniera incendiata ifi cui perirono due al- 
fieri di vascello Carlo di Stefano 0 Giuseppe 
Rodrlguez con ca marinari jpagntìoli (2). 

li 


(1) Tutta t? armata usci dii porro di Cartagerta il di 
28 di giugno , giunte in faccia ad Algieri a’ 9 di itì» 
glio , ;i ritirò a’2j-, ed a’ 26 approdò a Cartagena. 

(2) In porto s’incendiò, dicesi , fortuitamente San- 
Giovanni . Sah-Gioacchino più non si armò . Per un 
altra negligenza indi a non molto s’incendiò in Castel- x 
Jamare un altro vascello nuovo . Gli altri legni si bru- 
ciarono per ordine della Certe come fu di qui partita'. 
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Commercio > 

* * .** ’ 

Si provvide al Commercio in prima con un 

tribunale collegiato dell’ Ammiragliato , e col Su- 
premo del Commercio . Si avvertì poi che a 
Messina erasi conc;duto il privilegio di scala 
e porto franco con £li stabilimenti del 1695, 
1714 , e 1728? e si pensò ( rifatti che ne 
furono i danni' sofferti pe' tremuoti del 1783 ) 
a sanzionare molti articoli delle indicate con- 
cessioni , ed a sottoporre gli altri alle giuste 
ampliazioni, sugerite al" tribuna! del Commer- 
cio dall’ esperienza. L’editto impresso in Na- 
poli si promulgò nel 1784. 

Si contribuì oltre a ciò al commercio con 
camolini , e con fabbriche materiali e formali, i 
Per facilitare (l’interna communicazione .delle 
provincie fecesi dall’utile architetto Carlo Pol- 
lio un piano che dopo le strade già costruite 
da Napoli a Benevento e da Foggia a Man- 
fredonia , dovca congiungere compiutamente 
l’Adriatico al resto del Mediterraneo, ed apri- 
e altra nuova strada da Benevento a Foggia. 

ir 


■N* r 
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Il : corso di tale strada (r), malgrado di qual- 
che traviamento a cagione degli accidenti del 
terreno , segue la direzione ^generale da Na» 

\ poli a Manfredonia , e dopo trentadue mi- 
glia interseca la citth di Benevento. Prosegue * 
sulle tracce delf-antica via Trujuna che per 

» t t \ ‘ " * i . 

Ecan3 coilduce ad fignazia, e quindi a Btm* 
disi ed al teni mento di Paduli , alla terra di 
Buonalbergo e ^di Casalbore , e tenendo sempre 
la direzione di detta via Trajuna perviene al 
Buccolo di Trojà , giugnendo dopo dieci miglia' 
a Foggia, e dopo altre diciotto a Manfredonia. 

Così con una strada di 90 miglia non solo si 

- \ • » ' \ 

unisce il. rèsto dal Mediterraneo alTAdriatico, 

ina s'*intcrseca la parte più mediterranea del 

« . 

regno e le ' 1 ertili contrade di Terra di Lavo- 
ro , del contado Beneventano , dell' ulteriore 

‘ % « w 

Principato e. di quello che r dicevasi Tavoliere 
di Puglia . Che sebbene essa attraversi la ca- 
tena de’ monti che dividono la Campagna det- 
ta felice dalla Puglia , nel Corso di 90 miglia 
te ne hanno quarantasei di perfetta pianura J 

/ . . ' '* *fren- 

« — .. — 

Seco- do.il piano formatp dal Pollio che S 1 inw 
fiesse in Benevento a’ lì di luglio 1798, , 1 . „ * 





i I, } 

trentasette di un piano dolcemente inclinato, e. • 
s^le sette montuose con interruzione, delle qua- 
li quelle che s'incontrano da Benevento a Fog- 
gia sono talmente disposte che appena per ogni 
dozzina di palmi napoletani si ascende un pal- 
mo solo , cosi che agevolmente i traini con 
due soli rpuli possono trasportare in tre gior- 
ni dieci cantari dalle spon le dell' Adriatico a 
Napoli . Questa strada « secondochè rilevai dal 

i _ , 

piano citato dòyea terminare nello spazio di 
tre «anni , di que' tre anni né’ quali tante no- 
vità infelici accaddero in questo regno . Io ne 
ignoro ciò che si tentò e ciò che restò imper- 
fetto ; ma il traffico ne diverrebbe migliore , 
purché nell’ esecuzione non si frammischiassero 
taluni dediti unicamente alla Nummùmania . 

O^ni cura che si consacra alla salubrità del- 
ibarla, frutta vantaggi Incalcolabili per la po- 
polazione . Utilissima fu la costruzione del 
Campo-Santo, nel borgo di s. Antonio Abate nel 
luogo de^to, Trivico per condurvi i cadaveri 
perchè in città non nocessero ai viventi . La 
spe,sa giunse a docati 48500 troppo a tempo 
impiegati per la fatale epidemia che ci desolò 
nel 1764. •' ? ; 
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Ad evitare il danno della popolazione col 
conservar gli orfani e i derelitti , ed a fornir 
braccia alle manifatture , e ad aprire un asilo 
all' indigenza , opportuna fu la fabbrica di un 
Albergo de" Poveri . Cominciò ad alzarsi quest’ 
edificio sotto Carlo III che da Roma nel 175^ 
chiamò il cavalier Fuga per formarne il dise- 
gno , ed il modello, e si prosegui incaricando- 
sene Carlo Vanvitelli come architetto, e Do- 
menico JSjiOnanno come direttore • Vi si ali- 
mentavano a que' di intorno a duemila fan- 
ciulli di .entrambi i sessi », a' eguali si davano 
maestri , alimenti > vesti , facendoli' applicare 
0 quelle arti alle’ quali trovavansi meglio dis- 
posti ed anche alle lettere quando v’ inclina- 
vano . 

» In una casa coti collegio degli estinti ge- 
suiti detta il Carmine Ilo al Mercato si apri all,. 

* • • ^ ^ « • \m 

industria popolare una fabbrica da servire di 

* / ■ ^ ^ ® 1 # ^ 

scuòla e di ricovero per le orfane ^L’ampiez- 
za di essa corrispose al bisogno , perche- oltre 
di ricettarvisi vèrso quel tempo intorno a 230 
povere fanciulle e sedici maestre , vi è tutto 
il comodo necessario per le manifatture diver* 
se che vi si stabilirono. Vi si lavorano finis-v 

sime 
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sime moselìine , cafre di seta al telajo e fet- 
tucce che cpmpetono colle forestiere e talora 
le sorpassano } vi si tirar la seta alj’orgmsino 
e se ne fabbricano stoffe , rasi , sajoni di ot- 
timi qualità j vi si lavora per eccellenza al 
telajo il cottone ,r ed havvi un filatorio ad 
acqua per cui la seta tutto in un jempo si 
fila , si torce e s’ incanna . 

f - <r- J 

uogo chiamato Belvedere dall’ antico ca- 
sino che vi possedevano i principi di Caserta 
sin t^l 1773 si raccolse una popolazione .che 
giva crescendo di anno in anno , e vi si sta- 
bilì un lavorio di sete grezze lavorate in di- 
verse guise , e veli eccellènti e calze di setai 
e lavori di ogni maniera , per li quali il luo- 
go prese il ito me di fabbrica, di 5. Leucio , itj 
pui gli abitanti del 1781? erano cresciuti a 514/ 

Il tempo ha renduto questo stabilimento ancor 
pify rinomato . \ y f \ ' 

Conchiuderemo quest’articolo có i lavori 
della Japigia . Abbondantissimi questa provin- 
cia in lino , canape e cottone , piatite che vi* 
prosperano egregiamente , vanti- a ragione li 
yentinella di Gala tùia , le co tri di .Otranto , 

V \ f 

la mosellina di Gallipoli , le felpe di Taranto* 

ÌSqh- 

•* 

* 

* . 
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Nondimeno a renderle pregevoli ed catte ad 
aprirsene un traffico fruttifero e 3d ottenerse- 
ne sicura, preferenza iti concorrenza con altre 
nazioni , mancava gusto di disegno e scelti di 
materiali . Contribuì ad ottener questi vantag- 
gi l 1 opificio di Taranto , li cui direzione si. 
affidò ad Alberto Monte.fiore , il quale nel bre- 
ve giro di tre armi pervenne a migliorar le 
manifatture della Japigia ed a -promuoverne 
delle altre • *In prima egli seppe co’ tìlirelli , 
torni , aste ed altri ordigni perfezionar la fi- 
latura di modo che il filo riesce -sotti le ngua- 
le e forte ; e 'diede alte manifatture di lino 
canape e cottone l’ eccellenza che non aveano 
prima colla nuova maniera di ordire , tessere 
ed armare i telai. (Quindi è che i dobletti di 
varii lavori , le pelli , le moselline lisce , i pe- ‘ 
loncini di cottone di specie e di colori diffe- 
renti , la biancheria di tavola di fino e di ca- 

> I • . 

«ape a maniera di Fiandra, che escorio da quel 
lavorio , nulla cedono alle manifatture strani^» 
re , e non rare volte le vincono-, . <>+■ 

Havvi però quivi qualche manifattura pre- 
cipua di Taranto , icioè i drappi di seta vege- 
labile e i Pastorini di latta pes^e . Nella prò* 
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«vinchi cT Otranto ed in quella di Bari cresce 
felicemente F apocino Ovverosia seta vegeta- 
bile ma non potea farsene uso ignorandosi 
r arte di filarla v .iil quella provincia (i) , e si 
piantava ne’ giardini de 1 curiosi * per vaghezza 
e non • per industria . Il Mohtefiore a forza di 
sperimentare trovò la maniera di scardassarla 
con cardi inglesi di acciarino , e di dividerne 
]e fila e suddividerle in piu sottili e di filar- 
la senza mescolanza . Ne fabbricata drappi di- 
licati detti di apocino $ la qual cosa spinse i 
Salentirw a coltivarla con fervore . 

La lana pesce o lana penna di Taranto è 1 ® 
pa icella bivalva ( pinna rudis di Linneo) che 
a guisa di coscia di porco che conficca la par? 
te acuti nell’ arena , vi si attacca con un fioc? 
co di kna . I Tarantini l 1 hanno sempre fila- 
ta , e vi univano un filo di seta , e con ferrf 

• /da 

t - t- - 

n i | n.’ ■ *? , i, ' "r7 1 t~* •- 1 

. • * • - • • r 

(i) Dico in quella provincia , perché in Napoli assai 

prima dei Montefiore il principe Raimondo di Salve- 
rò avea trovata la maniera di filar la seta vegetabile, e 
n? fede una specie di amoer colorito in diverse fogge . Si 
riscoaui la Breve Nota da fcoi già' citata del 1769 . 



Digitized by Google 


4 


( 17 ) 

da lavorar calzette , formavano guanti , calze 
ed abiti che si aveano in pregio. Ma il Mon- 
tefiore faceva cardar li lana pesce al pari del- 
la seta yegetabile , la rendeva atta a filarsi , e 
trovatone il filo abbastanza forte da resistere 
a i colpi della cassa battente del te'ajo passò 
a farla tessere come i panni di lana ed i drap- 
pi di cottone , e si fabbricarono eccellenti ca-. 
otorini di lana pesce. 

Appresta 1’ industria siciliana al commercio 
( quando che il tempo permetterò che si apra ) 
varii hftrori formati coll’ ambra , di cui favel- 
lò in un suo ragionamento il fu principe Igna- 
zio di Biscari. L’ambra nell’Isola si tornisce 
così bene che reca agli- esteri meraviglia . Se 
ne formano graziose irnmaginette , scatole , a- 
stucci , agorai , else di spade , conocchie , odo- 
rini di forme capricciose , casse di orologi , 
fiori, frutta, fornimenti donneschi . In Tra- 
pani ed in altre città fioriscono le manifattu- 
re di- avorio , di corallo , di alabastro , di agir 
ta , di diaspro e di altre pietre dure e prezio- 
se , ed in tanta copia e con tal ijiaestria che 
*e ne fa traffico fruttuoso con gli stranieri . 
Vuoisi che in .Sirac.usa trovici .due fratelli di 
Tom.VII b 


co- 



OS ) y 

cognome Merendini che lavoransrper eccellenj; 
za l'avorio , e che le loro opere ricerchins* 
per tutta risola ed in Malta. Continuamente 
s» lavora in cera , e sono in sommo credito 
le opere di Anna Fortini di Palermo -ài pari 
de' lavori coloriti in cera del celebre Gaetano 

' N - * * 

G ulio Zumbo di Siracusa , le cui mirabili 
opere anatomiche si custodiscono nella galleria 
•reale di Firenze. Palermitano e medico ana- 
tomico fu Giuseppe Salerno che fece le due 

famose machine che si sono vedute in casa di 

Raimondo di Sangro . Erano due scheletri uma- 
ni- maschio e femina , ne 1 quali *yedevansi arti- 
fi. iosumente collocate tutte le vene e le arte- 
rie fatte per jnjezione,- 1. quali per essere in- 
teri è lavorati con somma diligenza , possono 
d rsi singolari in Europa, Vi si notano tutte 
le parti interiori , ed aprendosi il cranio o la 
bocca -i veggono tutti i vasi sanguigni della 
testa e della lingua , Lavorato parimente con 
delicatezza è un corpicciuolo di un feto mor- 
to colla madre r.etl indicato scheletro di fe- 
mir.a , ài quale pur si apre e manifesta i vali 
sanguigni . Quel principe , se non m' inganno, 
comprò tali macchine mille dugento ducati . 

I te- 

•• / 

v 

. > 

\ * ' 
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I tesori naturali della Sicilia esigerebbero 
ulteriori cure che ne aumenterebbero le rie* 
.chezze » Sarebbe a desiderarsi p. e. che sicco- 
me della manna fassi un traffico assai disteso 
' . • .. ' - ,■ / ^ 
per l'Italia e fuori di essa , così sj rinnovasse 

r Industria che fioriva nell’isola sino al XVl£ 
secolo de’ lavori di aloe americano detto co- 
munemente Zabàra , di cui parlano il Mattioli 
e il Valisnieri , giacche questa pianta vegeta 
in copia nelle campagne di Palermo ed anche 
jh altre terre siciliane. E perchè lasciare ad 
altri il vantaggio di approfittarsene ? Perche 
non rinnovarvisi la cultura delle canne Elosìe 

■ ' - - v * ; »'• 

dette anche carnemele e he *forniscono zuccheri 

- * . ' ' ■ y 

piu , dolci de’ coloniali ? Perchè non rimetterne 
le fabbriche .? Dicesi che non sono del tutto 
spente nell’ isola , trovandosene ne’ tefritorii di 
Agosta, di Avola, di |Melilli . L’esempio ani- 
merebbe la vicina Calabria dove anche «Ili- 

* v f . y i. . i * v “ . 

^narono. , » 


f remitoti del 1781 fatali alle Calabrie \ 
•Cassa Sacra ideata per 
farle risorgere . 

D^lle fuine e calamità* fisiche e morali che 
recano alle popolazioni ì tremuoti , le inonda- 
zioni e Ì) eruzioni vulcaniche, niuno presen- 
tar può esempli piò deplorabili che chi trovai 
si neU$ contrade che soggiacciono alle ignivo- 
me montagne dell’Etna e del Vesuvio. D^pp 
aver sofferto il regno di Napoli f’anpo 1782^ 
|1 freddo più eccessivo al nostro clima affatto 
straniero , una spaventevole caligine foriera e 
compagna di più funesto disastro , lo ricoper- 
se nel 1783 non dissimile da quella che Pat- 
mosfera ingombrò dopo P uccisione di Giulio 

Cesare descritta da tanti istorici e poeti (0* 

' * . « 

La 

(i) Può vederi ciò che ne scrìsse l'elegante e dotto 
aurore Luigi C^ccianemici Palcani nell’auieo opusco- 
lo de Prodigiosi* Solis dtfecu bui che feci reimprimere 
in Scapoli nei >791* 
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La Calabria ulteriore e la cittì di Messina 
scosse dal piti tremendo flagello mostrarono gli 
edifica rovesciati , seppelliti gli uomini sotto 
le ruine , profondati i terreni in ampie vora- 
gini o cresciuti in improvvise elevazioni, d°ve 
rimasti asciutti pel deviamento delle acque • 
dove sommersi ed allagati , ed il mare procel- 
loso e sossopra slanciarsi furibondo e minacce- 
vele , ingoiare i legni che ad esso in seno si 
iriftigirono , e soverchiar le sommosse sponde. 

Messina superba un tempo del maestoso por* 
to , cui facea dilettevol prospetto semicircola- 
re una vaga scena di paligi tutti alzati ad una ' 
uguale altezza, verso il 1603 > la quale si di- 

y 4 p 

stendeva almeno per un miglio di diametro e 
vi si ammirava una fontana marmorea di squi- 
sita scultura rappresentante Nettunó che inca- 
tena Scilla e Cariddi , ed un simulacro di broa- 

* • 

so di Carlo III Borbone? Messina, dico, tut- 
to vide convertito in un ammasso di rettami * 
Udisti di cadaveri mezzo sepolti * spettacolo 
luttuoso ? ai superstiti abitanti quasi nudi ed 

esposti alla miseria . M a avventuratamente if 
* * 

goverhò prese cura della sua popolazione , e 
della ristaurazione degli edifìcii de' magnai ni, 

b 3 < M J 

** * * » 

•> . : - 
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idei làzaretto e di ogni altra opera necessaria 
. V al traffico, e Messina risorse ► 

Per disgrazia diversarrienté avvenne- alla Ca- 
labria riputata sempre 1* india di questo rpgno.- 
Incappata „ istupidita / abbattuta da yn sistema 
di amministra? ione non più inteso e nemico 
d’ ogpi industria per anni dodici , decadde^ mi- 
seramente, e per poco non imbarbarì’ del tut- 
to i Ne* pubblici disastri ne’ disordini ove fa 
mestieri dell’opera delia popolazione ( ftr itH 
segnamento del sommo tiìosofd A^ìpnio Geno- 
• T . vesi ) non urtale ■ di fronte , mettetevi da luti J 
non fate , ma lasciate fare . Si fece 1' opposto 
in ristoro delia Calibria. S’immaginò un si- 
stema che ebbe, uo bel titolo Cassa Sacra, li 
quale in sé raccolse qua tromilai fondi sparsi 
per la provincia , distrusse tutti i luoghi pii* 
scacciò nudi i religi si , e tutto ciò fecesi per 
sovvenire ai pressanti bisogni di quelle contra-, 
- de. Lna Giunta in Calabria un’altra Giunta 
di Corrisi onefenza, in Nap’oli , presero à maneg- 
giar .quelle rendite , a disporre di que’ fondi * 
a risolvere ogni cosa col lento e tortuoso gi- 
ro del Meandro. Le determinazioni delle due 

* v 

Giunte si ^seguivano da ^quattro ispettori , da 
- - ■ » ' roo *' 
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ritolti amministratori subalterni , i quali davà- 
'no i conti dell’esatto senza temere che venis- 
sero giammai discussi a cagione del flessuo- 
so inipenetrabjle labirinto , per cui passe** 
rehberò le loro carte ì Se nori altro il pa- 
trimonio della Cassa Sacra restò aggravata di 
èircà quarantamila annui ducati di sole spese* * • 
è’ia Calabria gemè pel tempo indicato senza 
speranza di levare il capo * Disertarono i colo- 
ili aggravati j isterilirono varie terre * inselva-* 
tichì il costume * ed il culto divino dove di- 
venuto indifferente si neglesse, dove pei difet- 
to di sacri educatori sì estinsé» i òUmoride- 

I . . . 

gli oppressi e lé rimostranze delle università . 
e de’ prelati giunsero a là per fine al trono, é 
riianifestarono il hrngò disordine e i tris i ef- 
fetti di uri rimedio assai piu terribile è 'fata- 
le del,!' istesso treitiuoiói Nel fu il mar- 

chesé Spinelli di Fuscaldo dichiarato V mi atbre 
della provincia , la Cassa Sacra colie* sue Giun- 
ge si abolì , i religiosi tornarono ai loro mo- 
risteri , e la Calabria al solo annunzio di tal 
giusta pfovvedenzà benché troppo tarda , la- 
sciata a se stessa e amatati * dii proprid inte- 
resse respirò e sarebbe risorta pienamente Se 
* li 4 gìt 
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gli ultimi anni del secolo non fossero statico* 
sì micidiali e spietati . . 

In fatti che il risorgimento non dovea esser 
lontano , faceva presagirlo 1’ osservare che le 
♦ terre Sottoposte agl" incendii del Vesuvio e del- 
T Etna e ne' tremuoti del tempo di Tito Ves- 
pasiano , benché sovente desolate , risorsero col- 
le sole beneficenze de' principi ausiliatrici e tton 
» mai destfuttrici dell’ industria ; Quante volte. 
Catania non ha provati gli effetti funesti del 
furor dell'Etna a cui sottogiace! Ora scossi 
da violenti tremuoti , ora coperti di cenere , 
ora inondati da torrenti di fuoco, quante vol- 
te i suoi edificii iion divennero un ammasso - 
di macetie ! Singolarmente nel terribil tremuo- 
to del 1693 rimasero sotto le pietre dell’ ab- 
battuta città diciottomiìa abitanti . Catania po- 
tò sempre risorse riedificandosi magnificamen- 
te , perchè non ebbe in suo sollievo una Cassa 
Sacra . . Messina distrutta non meno della Ca- 
labria ulteriore dal tremuoto stesso del 1783 
-è risorta ancora 4 perchè non soggiacque al 
fl'gello di quel sacro rimedio. La Torre del 
Greco ass :i più della Calabria annichilita , per. 
che quasi interamente coperta da una profonr. *- 

‘ !■ dis- 
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riissima èri ampissima lava la sera de’ 15 di 
giugno del 1^94 , si vede già rinata e ripo- 
polata , perchè inondata dal fuoco ma non dal- 
lo scellerato rimedio di una Cassa Sacrai 


CAPO III 

» * 

1 *♦ 

Stato della’ pubblica Istruzione, 

♦ 

«Essata coll’ espulsione della compagnia ge- 
suitica la parte che essa prendeva all’ educa- 
zione della tenera gioventù , persuasi ì princi- 
pi che il nemico più pernicioso degli stati sia 
T ignoranza protetta per pompa d’ ingegna dal 
più dott; e più eloquente filosofo del secolo,* 
vi supplirono in diverse guise . In Napoli che 
non mancò l’ università da Federigo lf in poi, 
il governo sovvenne con tre principali espe- 
dienti al bisogno tfella pubblica istruzione, cioè * 
riformò alla meglio V università della capitale 
e provvide all’ insegnanza delle provincie , dis- 
pose T apertura di Una pubblica biblioteca , e 
fornr varie città del regno de’ libri degli espul- 
si , fondò una reale Accademia di scienze e * 
feelle lettere* • * 

1 ,T • ‘ ' , 

Uni* 
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Uni versila, degli studi ì nella Capitale 

i e Scuole nel Regno, 

' ■ V • i . 

♦ 

Sono le università negli stati un semenza]# 
<ii generose tenere piante di grandi giurecon- 
sulti , di magistrati noti larvati , di uomini di 
stato illuminati , dì filosofi più che di pallio j 
fi' invincibili difensori della religione. Ma sia 
condizione degli umani ritrovati che nascon 
rozzi , fioriscono e poi decadono ,• sia certa: fa- 
talità coi soggiace la mente umana, di variar 
col tempo nelle lettere di oggetto e di meto- 
do e di predilezione ; la nostra università mal- 
grado la diligenza del celebre Gaetano Argen- 
to e dell' immortale Celestino Galiani , ebbe 
bisognò di cure ulteriori del governo s 

Dal 1777 si supplì alle passate omissioni e' 
si corresse e si aggiunse ciò che parve neces- 
sario . Si fondò una cattedra di diplomatica così 
importante ne' paesi dove abbondano gli archi vii: 
una di eloquenza italiana necessaria dove leggen- 
dosi e scrivendosi iti latino ed in greco non si sa 
v * . 

* scrt- 
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Sèri Vere senza errori di lingua e di ortografia! 
nella lingua volgare : una cattedra di agricol- 
tura a similitudine di altre famose università: 
lina di chimica per non lasciare? alle spezierile 
là facoltà ui continuare a comporre e decom- 
porre i corpi alla cieca : altra di storca natu- 
rale per non far perdere lé gloriose tracce del 

Porta, del Colonna, delflmperato : altra di 

* . * ■ . , * 

geografia fisica non iscorhpagnata dalla storia .• 

Non pertanto queste utili novità reputarono 
si inutili dà certi vecchioni che mai non in- 
tesero piu oltre della fisica aristotelica o car- 
tesiana e della nuda pedanteria ( ma non al- 
tro 5 delle lingue dotte <*’ Quali cattedre ( s* in- 
tese* mormorate da codéste sparute larve )? 
lingua italiana , agricoltura , chimica , commer- 
xio; diplomatica, storia naturale, geografia fi- 
fa mestieri di un pubblico professore 


sica 

t 


per istudiar la lingua volgare che parliamo dal- 
le fasce (i) ? Siamo r\oi contadini per oecu-< 

* '* r ’ ’ par- 


M Fa mestieri certo per non sentir clamare che 
si scrivi p. e. ad un grande V. É, mi b a mandato sta 
fnanaando t ' ■ ■ ~ 


* 
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parci dì cose rustiche (i)? Siamo manipolata* 
ri di farmachi che dobbiamo maneggiar lanv* 
biechi f (3) Cne non lasciamo a' mercatanti il 
commercio ì {3) E a che può mai servir la 
diplomatica se non à spolverar carte vecchie 
e ad intenderne il gergo e le scritture ? (4) E 
non saftbbe meglio di sopprimerla e divider*- 
sene il sòldo tra * 1 * * 4 professori di legge e di me- 
dicina ? Che cosa poi vuol dire geografia fisi- 
ca ? Havvi altra misura della terra fuor di 
quella che segna le longitudini e le latitudini 
( che trovansi gii notate nelle tavole degli 
elementi geografici pe' fanciulli ) di Napoli 4 
di Pietroburgo, di Londra, di Lione, di Goa, 
di Pekin? 11 (5) Quanto è difficile a talunj il 

pas- 


« 


(1) Corre no ? Quando s’ ignorano i prindpìi e no* 
abbiamo ni anche la pratica de’ contadini ? 

. ■* (2) E volete parlar di fisica ? v 

($) E chi vigilerà per lo stato sopfa i mercatanti f 

(4) A regolare i magistrati , e gli uomini di stato , 
ed a scoprire i falsari! che inventano codici normanni f 
Jpoticilìi , e genealogie del B. Giovanni Calà . 

(?) SI , altra ve ri* : ha pep ehi vuole uscire daH» 
LnciullezZa « / . 


•1 1 


Digitized by Google 


, . < a ? !> 
passar oltre de i confini della pedanteria e cac- 
ciar da se p risei vestì già rurìs ! 

\ Ma pervenne allora cop tutto ciò il napoli- 
tano liceo ai vero punto di perfezione e dì 
floridezza i Vi si scorgeva d-t qualche lustro 
alcun abuso da distruggersi alcun pregiudizio , 
,da dissipare ; la necessità di scemarsi la copia 
de’ professori di poca importanza che Y avvili- 
ta ; regolarvisi il metodo de -1 concorsi , la scel- 
ta de’ Votanti ecc. Perchè qna cattedra di De- 
creta/i nate in tempo tanto da' nostri diversi? 
4el Decreto collezione privati , di cui baste- 
rebbe far motto nelle istituzioni canoniche ? 
Perchè due d’ Istituzioni civili , due di cano- 
niche ? Perchè una scuola degli Aforismi <T lp* 
pocrate ? Perchè oltre di due cattedre di teo- 
logia , un’altra del testo dì san Tommaso? La 
dottrina forse di questo gran teologo non dee 
aver luogo nelle due teologiche ? Che signifi- 
cano tante cattedre ài istoriai Lasciando quel- 
le di storia naturale <, d» storia ecclesiastica 
.quelle de* conciiìi , degne etili necessarie , so- 
go di grazia da insegnaci in iscuoie elemen- 
tari di più professori per lè più onoraci , 1» 
storia della religione , la filosofica , la storia 
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generale ? Perchè una cattedra onoraria di 4 n * 
ùchità ? Possono gli studii degli antiijuarii che 
in una estensione immensa di lunghi e di tem- 
pi comprendono un' indicibile jnoltiplicità di 
oggetti, trattarsi nelf augusto periodo di pochi 
mesi con cenni elementari ? lo non proposi a 
’ qpel tempo le mie dimanda come riprovazio- 
ni del fatto , ma come dubbii da sciorsi da^P 
intelligenti . 

Ai bisogno poi delle provincie sostituirono 
altre due università in Altamura ed in Castro 
poi nel 1796, e molte regie scuole nelle priti^ 
cipali città del regno per agevolare alla gio- 
ventù la maniera di erudirsi in propria casa, 
senza dispendio per recarsi nella capitale e seri? 
za diminuire le p >polazioni delie provincie . 

Anche la Sicilia godè del vantaggio delle^ 
regie scuole perchè pon sentisse la mancanza 
degli espulsi. Se ne stabilirono in Palermo f 
in Si rie 9 si , in Catania, in Scigli. Nel 1778 
un regi Convitto si fissè in Palermo per redu- 
ca/ione de* nobili , ed un’ altra università in 
Catania , _ . , t 
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'Reai Biblioteca in Napoli r 

, '' V»”* 1 \ ' * ' 

Carlo III avea realizzato felicemente il pro- 
getto del conte di Lemos di collocare nell’ e- 
dificio degli studi! una pubblica biblioteca , e 
vi eresse il gran salone che oggi vi si ammi- 
ra ^destinandovi i libri della famosa bibliote- 
ca Farnesina. bìell 1 ultimo periodo del seco- 
lo si accoppiò ad essa la biblioteca Palatina 
gih racfolta per monsignor F.Jardi ed una 
scelta* fatta .delle biblioteche gesuitiche delre- 
gno tutto, * •>< > r > . : r . 

Questa gran ma?sa di libri attendeva T avan- 
zamento di tutto* T edificio che giva per ne- 
cessità lentamente, perchè, se ne progettò Pe- 
secuzione con quello che potevano rendere i 
fondi destinaci alla R. Accademia delle Scienze 
e Belle Lettere . Questo servi ad invertir in. 
altro uso la rendita limitata destinata a i bisogni' 
letterarii , all 1 esperienze , alle osservazioni * 
al'e macchine necessarie , e gettarla a fabbri- 
care e far progredire un vastissimo edificio 

che 
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«he abbisognava alla mano di piu centinaja di 
migliaja di scudi . Si fece non pertanto ciò 
che permise una picciola forza divisa in due 
grandi oggetti . Esaurito il poco però che T Ac- 
cademia poteva , il governo assai meglio di chi 
amministrava i fondi di essa seppe calcolare 
la grandezza dell’ intrapresa e la picciolezza 
delle forze che poteva F Accademia impiegar- 
vi . E perchè potesse proseguirsi la gran fab- 
brica siilo al 1793 somministrò la somma di 
ducati 119000,* indi ordinò di sospendersi per 
ripigliarsi a miglior tempo. 

Bramoso intanto il governo di vedere aper- 
ta la biblioteca al pubblico commodo, si aifret^ 
tò di Stabilire nel dicembre del 1780 che coir 
le rendite dell" accademia si pagassero i 'biblio- 
tecarii ed altri individui necèssarii.e nominò; 

■ V _ 7 ■ 

oltre del p. Eustachio d 1 Afflitta già. destinato 
prefetto della biblioteca , tre altri bibliotecarii 
con ugual graduazione tra loro, quattro ajutan- 
ti , due copisti chiamati scrittoci , e quattro 
barendìeri . Nondimeno dopo undici anni si aj> 
jtendeva ancora F apertura della biblioteca , e nel 
1798 non erano che pochi mesi che se ne co- 
* ’ *• min- 
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Ijiincib 1 \ edizione del catalogo generale nel* 
la stamperia reale . r /,. ■; <■ . , 

, Lo splendido edificio tuttoché non compiu- 
to , costruito sul pregevole diségno del cele-/ 
brc architetto Fontana, che di poi si è in par- 
te di tempo in tempo alterato, mostra a 1 cu- 
riosi la magnifica gran sala principale che spi- > 
ra vaghezza e magnificenza singolarmente per. 
la vastità che la rende superiore a quante ne 
ho vedute, per la copia della luce che riceve 
da ogni lato e che rallegra come vi si entra, 
p.er la volta bellamente dipinta .dal napoletano 
Pietrai Bardellino , e per l’accurata meridiana- 

costrùttavi nel 1705.- v 

*■” - 1 '* 7 ' . . ■ 1 ~ ’■ e 

. Non è di quest’opera il trattenersi su gli' 

Ottantamila volumi in circa che vi si conser- 
vano f nè sul|a preziosa copia dì libri rari e. 
di scelte edizioni, nè sul gran numero di li- 
bri impressi dall’ introduzione della stampa per 
ftsttp il secolo XV e per li primi anni del 
XVI, che diconsi libri quattrocentini. Dirò solo 
che la singolarità de’ codici mss, e specialmen- 
te greci , è jtale che pervenutane la fama al 

celebre sig. Harles editore ultimo della &16H0* 

77 ' ^ • - ; . * ** * ' ~ ’J - \ , v # 

teca Greca dì Alberto Eabrizìo che di notabili 
Tornali - d ac- 
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accrescimenti e d’illustrazioni l’arricchisi» , 

cercò di averne copia per inserirlavi, e~\‘ im- 
petrò dal govèrno, perula qual cosa se ne or- 
dinò al bibliotecario Pasquale Baffi l’ esecuzio- 
ne . Accennerò ancora esservi il prezioso co- 
dice membranaceo di una Biblìa pervenuto dal* 
la chiesa di Troja ottimamente conservato, che 
risale al secolo X , a giudicarne d,a caratteri 
belli e corretti e da’ fregi e dalle iniziali squi- 
sitamente miniate Vi si è conservato sino, 
alla fine del secolo con giusta gelosia un Uffi- 
zio della Vergine con quello de’ morti pur 
membranaceo, non men prezioso, che può te- 
nersi in conto di una collezione inestimabile 
di eleganti miniature tanto di figure esattamene 
té copiate dà’ migliori astori, quanto di piana- 
te , di fiori, di animali, di volatili, di pae- 
si e di campagne • Appartenne alla biblioteca 
Tarneshma , e fautore fu Giulio Clovio , co- 
me si legge in fine del libro, •: Julius Clovius 
Macero monumenta fiate AlexanJro Farnesìo Car- 
dinali domino suo faciebat M/)XLVI . Merita 
di mentovarsi altresì particolarmente un altro, 
codice meiflbranacao in ^ carattere longobardo 
dei X secolo , in cui si contengono \e opere 
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4 el santo Véscovo Prospero it A qui tante , Nella fino 
di taJ codice trovasi un* annotazione ini carat- 
tere tondo del Xlf secolo , del cui contenuto 
non increscerà al leggitore che si faccia .mot- 
to , Si riferiscono le oblazioni fatte da quel 
vescovo alla chiesa di Troja in ogni anno nel 
giorno della sua consacrazione che avvenne 
l'anno dell 'Incarnazione dei Signore MCVllI . 
Additate le offerte dal primo sino all' ottavo* 
anno che tralasciamo f dice cosi : Nono anno 
( Episcopus } obtulit me ipsum q& dicor Prói 
sper de V ita contemplativa . • » 


III. 


3f\eale Accademià. delle Scienze e Belle-Lettere 
collo stato delle scienze , * 

' » , * 

Un’Accademia che si occupasse delle scien- 
ze fruttifere e non d’e’ pampini della lettera- 
tura superficiale , *si èra desiderata in questo 
regno sin da che sul cominciar dèi sècolo se 
ne stabilì una nel reai paiagro, il celebre Ce- 
lestino Galiaui trenta anni dopo nel 1732 avea 
ottenuto da Cario VI d’ Austria che si rista- 

c a bL- 
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bilisse, e sotto Carlo 111 
si è gih detto a tri due anni , reagendola da 
, presidente Niccolò Cirillo e da segretario Fran- 
cesco. Serao , ed essendone accademici Niccolò e 
Pietro Mirti ni e Mario Lama e Sabate Ili ; ma vi-, 
desi poscia con rincrescimento de 1 buoni svanire. 
Quaranta anni dopo Ferdinando IV nel mini- 
stero del marchese Beccadelli della Sambuca 
«pprovò il piano propostogli di' una nùovà.acr 
cadeinia per disegno più vasta é la dotò da 
prima riccaif ente ad oggetto di fornirla di mez- 
zi di osservare e sperimentare. Il reai dispac-, 
cip de' 02 di giugno del 1778 aprì agfinge- 
.gni napoletani un vasto campo per 'coltivar 
tutto ad un tempo le scienze esatte, la storia 
naturale, la medicina , la chimica T ecòna- 
tuia pubblica e J’ erudizione e la storia dell 1 an- 
tichità remota e mezzana . Primi segretariì ne 
furono ( benché, vivesse, ancora il dottissifno! 
e coltissimo Francesco Serao ) per le belle, 
lettere Andrea Serao eccellente scrittore mor- 
to 'essendo vescovo di Potenza vittima de’ fa- 
natici , e per le scienze Michele Piacenza di 
Terìizzi che preso avea il nome di Sartoria 
il quale durò nella carica sino a* io di noj 

■ " . , vem- 

' ( 

4 * 

M * 

¥* * 


> 

Borbone durò corna 


Digitized by Google 



C 37 ) 

■ veìnbre del 17P4 , quando coti reai dispacciò 
Venne giubilato , e gli succedette a' 6 di novem- 
bre dell'anno stèsso il dottor di le^ge Pietro 
Napoli-Signórelli scrittore dell 1 opera presétUe* 
Col doppio incarico di segretario perpetuò i Ven- 
tiquattro accademici pensionisti ofire degli ono- 
rari i e de^ocn in narrerò veramente ecceden- 
te nemaronsi nella fondazione per promuove- 
re gP indicati Òggetti scientifici sotto li presi- 
denza perenne di chiunque occuperebbe la ca- 
rica di maggiordomo maggiore del re,- e per- 
ciò la governarono successivamente i traptssa** 
ti principi di Francaviila Michèle Imperiali j 
e di Belmonfe A ntonio < Pjgnaèelli > e T om- 
maso H’ Avalos marchese del Vasto. Mi il "bi- 
sogno dell' accademia e la gloria e F istruzione 
nazionale Richiesto avrebbe per presidente noti 
un capo di corte ma un soggetto che risso* 
migliato avesse il medico filosofo Ciri ilo ^ n^ 
ìe apcademié oltramontane ebbero de 1 mar- 
graiii e de’ mijordi per presidenti } mà de 1 
Leibnitz è de’ Newton . C si questa ed altrd 
sórgenti di lentezza , che I ngo sarebbe il ri-*- 
dire , noti permisero , giusta i voti de' buoni) 

che si ricavasse T attèso frutto da sì gldrtàsor 

1 * , • *. ) • 
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stabili menta. Nondimeno i veri amatol i dei! 3 
patria non ne perderoao mai nè la sperami 
nè il desiderio . 

Espulsi i gesuiti nel 1767* nè avendo nel- 
la Sicilia partoriti prosperi effetti le Giunta di 
educazione , il ré dispose nel 1778 che una no- 
bile deputazione si occupasse de' pùbblici stu- 
elli j e sotto di essi l'accademia palermitani 
del Buongusto incominciata né* 1718 * prese 
nuovo vigore in tal periodo > e si sostenne alla 
inewlio Contribuendo all' ammaestramento e alla 
coltura della nazione. Trovavasi nell'universi- 
tà di Palermo fondata una cattedra di astrono- 
mia occupata da Giuseppe Piazzi che vi eres- 
se una Specola astronomica secondato dal go- 
verno e dal viceré Francesco d' Aquino mor- 
to* dicesi, avvelenato in Palermo da un mal- 
vagio che gli era accanto . . 

L’Accademia Napoletani dopo i tremuoti 
della Cilabria intraprese una spedizione acca- 
demica avendo alla testa il segretàrio Sarconé 
che scrisse in seguito un librò de' Tremuoti di 
Calabria del 1783 ithpresso con lusso tipogra- 
fico. Pasciamo* allò stato delle scienze di quei 
tempo, 

\ - Sot- 
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Sotto la presidenza secondata dal marchese 

della Sambuca si pubblicò un volume di Arti 

che fece onore ol tramonti a queir accademia , 

presentando tanto nel discorso preliminare e 

• • 

nella storia che né formò il Napoli-Signojrell^ 
qùmto nelle dissertazioni e memorie che lo 
compongono prove manifeste di essersi fra noi 
con buon successo allora coltivate le scienzè 
esatte , l 1 astronomia é la storia naturale w 
Tra quelli che contribuirono all’onore ondé 
oìtramonti venne accolto quel volitine, fu non 
ultimo Niccolò Pergola nato in Napoli verso il 
1755 *1 piò degno discepolo del prelodato ma- 
tematico Giuseppe Marzucco . Gareggia in lui 
la profondità della dottrina colle virtù morali 
che l’ adornano e la pietà cristiana che tutto 
lo riempie. Socio della R. A k Napoletana som- 
ministrò al volume che sé ne pubblicò, la F, 
la V , la VII e la IX dissértazione della pri- 
ma classe . Contiene la I letta in accademia 
l’anno 1780 la Risoluzione di alcuni problemi 
ottici -, La V che lesse nel 1783 , manifèsta 
la Vera misura delle volte a spira'. Molti archi- 
tetti supposero che senza la guida del calcolo 
integrale potessé quadrarsi agevolmente la vr- 

c 4 per- 


t 


C 40 ) 

perfide di una volta a spira, tuttoché sia à 
duplice curvatura ,. pareggiando quell’ aja uri 
rettangolo che ha per altezza la sua generatri- 
ce , e per base la linea spiraló- cilindrica che 
corrisponde al punto medio di questa retta • 
<11 Fergola dimostra, che tal teorema sia falso» 
indi per eseguire ciò che Taccaddriu gl' ingiun- 
se, nella stia dimostrazione quadrò con gli aju- 
ti della geometria e del calcolo integrale tan- 
te» la superficie della voita retta spiralo-cilin— 
drica , quanto 1 ‘ obliqua , e ne ottenne qzian- 
dio le cubature j servendosi di uno stesso prin-, 
cipio, e generalizzando tali soluzioni, qualun- 
que ne sia la linea generatrice. Là Vii dissero 
razione letta nel 1786 contiene un Nuovo Me - 
lodo da risolvere alcuni problemi ili silo e posi - 
zione. Con tptta la luce che recò alla geome- 
tria X invenzione di Renato delle Calate con 
* , • * ‘ '•'* 

innestarvi il calcolo analitico , e la perfezione 
che lé diedero i più profondi matematici 

■t ^ • ' 'm ^ 

dell’ Europa , rimasero ne l' oscurità gli altri 
problemi che cpncernono sito e posizione, aven- 
do tutti i geometri rivolte le loro ispeculazio- 

. . , ' ’ t 

ni a i soli metodi analitici. 1<1 Ferg''ia propo* 

se all'accademia il suo Nuovo Metodo sicuro è 

* \ 
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bacile per risolvere i mentovati problemi. Fd 
Annibale Niccolò Giordano pose in uso anch’e- 
gli il metodo proposto dal suo insigne maestro) 
è nel medesimo ottenne di recitarvi una 

sua dissertazione , in cui valendosi del sicuro 
facile ed elegante metodo Fer "oliano procede 
felicemente allo scioglimento sintetico di varii 
problemi che riguardano la geometria de'siti, 
che il Leibnitz si studiò di sciogliere coll' al- 
gebra , chiamando il calcolo che ne istituì 
Analisi de sili. Ma i suoi pensieri e cenatisi 
ebbero per semplici tentativi } nè ilVolfioche 
gli espose ai pubblico altro fece che unirvi 
alcune pòche definizioni} onde è che i sommi 
anatlsM Kulero cd Alembert si lagnarono di non 
esser pervenuta la luce de’ moderni valentuo- 
mini a rischiarar la geometria de 1 siti . Quin-i \ 

di può dedursi l'importanza del metodo del 
Fergola - c " •-* J 

t ^ • > * * • », t 

b nove ricerche sulla soluzione de problemi dì. 
sitò lece il chiarissimo sig* Fergola che si leg- 
gano nella i\ sua dissertazione degli Atti del- 
la nostra àccademia recitata nel 1787 . Dice 
egli in essa . ” Se à discioire un problema di 
isito non bastino i principii .da lui esposti an-, 

te- 
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iècedentemente , cerchisi qualche lemma esà* 
minando i dati e i quesiti che si propongono* . 
e se ne otterrà luce sufficiente allo scioglimen- 
to ” . Il Castiglione negli Atti di Beriino del 
1777 mediante un lemma rilevato da i dati 
e da i quesiti avea sciolto Sinteticamente il 
^problema di descrivere un triangolo ’rettilineà 
entrò il circolo Jaio DGE (1) che i suoi lati 
distesi passassero per li tre punti dati A,B,C. 
Su tal problema in apparenza agevole si eser- 
citarono i più sublimi analisti Cramer , Casti- 
glione, la Grange, Eulero, Lexel , Fu&s; Volle 
provarvisi Annibale Giordano ; ma non riuscen- 
dogli nè gli ovvii principii dell’analisi , nè quelli 
de’ geometri antichi, nè i propósti nella VII 
dissertazione del Fergoià , ebbe ricorso al mae- 
stro, il quale gli sugeri l’utilità de’ lemmi dà 
lui medesimo sperimentata Leggete ( dissegli ) 
le collezioni di Pappo, perchè nella stessa gui- 
sa che riuscì* al Castiglione , ve ne potranno 
agevolare là Soluzione . Così appuri to avvenne* 


(1) Si veggano gli A’ti dèlia Destra accademia * § 
quelli allegati di Berlino • 

1 

♦ (' 
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e rimasero sciolti con due lemmi che si reca- 
no nella pagina i< 5 a degli Atti dell 1 Accademia 
Napoletana problemi difficilissimi , i quali trc- 
vansi inseriti poi nel volume IX della Societì 
Italiana . Passarono come lampi fugaci que 1 po- 
chi di fortunati della nostra accademia * Susci- 
taronsi brighe, pettegolezzi > basse gelosie, ect 
appena al segretario che ebbe il coraggio di 
resistere alla torbida piena , fu concesso pubbli- 
care nel 1788 l’indicato Volume di Atti che 
non mai lascerk di vivere malgrado dell’ auda- 
cia di taluno che osò senza conoscerne il merito 
che non può perire , proclamare con un colpo 
di penna estinta l’accademia che gli produsse. 

Come professore poi <Ji analisi e di fìsica 
nel convitto della casa del Salvadore d’ordi- 
re reale pubblicò Fergola nel 1792 il primo 
torno delle sue Prelezioni su i pnncìpii mate- 
matici della Filosofia naturale d' Isacco New- 
ton , nel quale trattasi in venti capitoli della 
inecanica , e nel 1793 ne produsse il II che 
dichiara in undici capitoli la statica , ed in 
altri dieci la scienza de 1 fluidi. Egli le ha si- 
stemate col metodo di composizione * è col 
tìitoré della sfatesi ha dimostrato ciò che vi 
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•tì-Jcnntietìe , corredandole anche di ricche 
* nè, nelle quali (mi esprimerò co 1 suoi dettr} 
ètiifvoitd ha esihitor-il fila ai cene Jiìic ornate /na- 
tiche scoperte') . eli -tentativi dì sommi ingegni, 
è talvolta- la genesi delle formolo analitiche che 
in pochi siriiholi ampie verità naturali contea 4 
gcno t * . ■ ' * ' . .•* 

r Fece a queste Prelezioni dal pubblico accoì- • 
te Col maggior gradimento io compenso di 
t3utc ben vegliate jlotti , alcune Prenozioni gepr 
metriche per dimostrare in rigore qUe’ lemmi 
di geometria che he rischrar;ind alcune verità, 
l’abate Stefano Forte da Lapio altto eccellen- 
te geometra allievo del sig. Fergola . Egli ha 
prodotto ancora per le stampe nel 1797 uri 
opuscolo matematico dégno dell’ attenzione de* 
gli amatori dell’analisi degli antichi geometri, 
della, cui Venusta, si pregiò sempre l’ Italia 
'Eccone l 1 argomento t Nel 1709. m. de Fonte- 
celle asserì che versd il 1597 èrasi dal Pa- 
rent sciolto un problema sulla cilindroide del 
. .Wallis , che è, Un -Solido generato dal rivol- 
gersi l’ iperbole Conica intorno al suo asse se- 
condario $ e la soluzione fu presentata all’ ac-, 

* v v ; r «v.* t*. u éa-..a 
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endemìa dèlie' scienze di Varigf:; Non trovai 
dosi però registrata tale soluzione , m.d 1 Atenn 
laert invitò gli studiosi a tentarla. Mossesi al*- 
quanti ‘anni dòpo il celeberrimo p. Gregorio 
Fontana insigne matematico irai iaao ini 
re m un suo opuscolo ir» cut, varie .cose egre-» • 
giumente diviluppi $d illustri, la risoluzióne 
del riferito probi .mia eoli 1 applicazione del eal-% 
colo integrale universalmente applaudita co- 
me degna della rinomanza di- cotanto riputalo, 
iftitematico (t). Spinto il 'valoroso abate Fot* 
te a tentare jJer altra via di pervenire àUa: 
Stessa meta , si accinse nell 1 enunciato opusco* 
lo a scioglierlo coll 1 algebra cpujrnune ossia 
eoli 1 analisi degli ^antichi . Adduca ; iq priora -il- 
problèma de' matematici Franarsi:, lindi. i£-étle< 
gin re soluzioni analitica del Fontana^, «éd in 
seguito l’analisi geomètrica / la quale- agl’ in% 
jelligenti sémbròeleg imissima . Dalle co^e poi 

* - - V,« ,xl£ r 
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(t) Egli ce«sò di v'vc re in Mlano nn anno prima 
che io ne pirrts-i oV recami a i-iolognsi Panni di sen- 
tirlo tuttavia saiuuuni, come soiea, vinduqut ttncctutl 
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eh' egli allega per la scioglimento dèi probfe* 
tm viene a proporre e dimostrate una Verità 
dall 1 Ugenio soltanto enunciata sulla misura 
della -superficie di una sferoide schiacciata , di 
eoi lèggesi la pieqa dimostrazione ne r tre teo- 
remi che vi aggHigne . Conchiudesi l 1 opusco- 
lo del Forte con un àvvernmento , in cui $$ 
osserva , che il nomato geometra Olandese par- 
lando deirevolute delle curve coniche diano- 

, «- '* » *" • „ " ' *i 

stra essere \ì raggio d 1 oscolo - dell' 1 ellisse alla 
>ua differenza dalla corrispondente normale ii| 
ragion composta dorila sotta agente accresciuta 
dalla sunnormale alla sottangente , e del se- 
miasse maggiore al suo eccesso al semiparame- 
tro principale. Il Forte lasciando da parte ta- 
le indicazione di ragione come meno nitida, 
si vale deila ragione che per la duplicata di 
due rette si esprime , la cpiale si adopiò dal 
riputato inglese Keill . Perchè però quest 1 au- 
rore asserì che le flussioni espresse erano alle 
ragióni delle fluenti ( senza dimostrarlo ) , e 
di piti si valse di certi inviluppi di calerlo 
poco confacenti alla geometrica lindura , 1' ab. 
Forte per ischivare l 1 idea delle flussioni pro- r 

' V . K W v 1 f 
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cedette per diverso sentiero negl' indicai» pr<*» 

ferrai (i) . % \ r V, 5 • v T- 

Oltre del Fergoh fra’ più laboriosi discepcr* 
li del Marzucco contatisi Tommaso Bjfu!co,ed 
Antonio Adampcpio, Il primo c He in virtù di 
wn dotto concorso t tteqne nelle regie scuole t 
deir Aquila la cattedra di matematica , lesse 

nella R, Accademia una- memoria sulla teorìa 

> * * , ì * 

dar lìmiti , che al dir di un abile geometra , è- 

la base della vera metafisica dèi -calcolo difFc- 

> • J / 

renzi^le, e gli fece molto onore. Nonpertan- 
to gli convenne ópcuparsi adeguare alcune 
opposizioni fattegli , alle quali giva Soddisfa-* 
cendo ^ ma presso a passare all’ accademia la 
sua memoria dopo le seconde pu»re cessò di vi* 
vere nel 1787. Antonio Adamuccio. napolita» 
po nel 17P4 sul piano del suo maestro Mar- 
Zucco pubblicò alcuni- Nuovi Leinmi Analitici* 



(1) Addito a i curiosi della nitidezza’ dell' analisi de- 
gli antichi l’ opuscolo stesso del Forte promulgato io 
Napoli nel. 1797 Parchi osservino gli accennati teoremi, 
ed abbiano sotto gli occhi le figure j,,» e 5, che qofc 
riferirci intempestivamente per l’ oggetto della mia operi. 
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(itolo Nuove proprietà deir Equazioni presentita 
all’ Accademia nel 1782 divisa in quattro par- 
ti, cercò nella prima i caratteri 'generali per 
r annichilazione di più termini nell’ equazioni, 
e diede i criterii per annientare, il secondo e 
terzo, e nell' equazioni di quarto grado il se- 
condo e quarto , in quelle del terzo i due in- 
termedi , ed il secondo e terzo termine in 

t * ' 1 

quelle del quinto. L’Adamuccio negl’ indicati 
Lemmi , ed in altre seguenti memorie perven- > 
ne con lunghe fatiche a dar le formale gene- 
rali per la geometrica annichilazione del secon- 
do e tefzo termine nell' equazioni di quortp , 
quinto e jsesto grado f come in altra memoria 
cercò T annientamento de' medesimi termini 
neir equazioni di settimo, ottavo, nono e de- 
cimo grado; ed in fine per risultato delle fa- 
tiche durate neir equazioni di quarto grado 
rinvenne i nuovi metodi generali ghe presentò 
agli- analisti per le stampe nel 1785 . Su que- 
sti ed altri lavori dell 1 Adamuceio allora gio- 
vane , disse il riputato suo maestro che la.ro- 
• suzióne dì siffatti problemi fa onore a qualsivo- 
glia vecchio e perito analista , 
v Due altre famose scuole di matematica fio- 
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». «reno in quell' ultima periodo del secolo che 
produssero fra noi insigni allievi j quella del 
celeberrimo paladini., 'e del Caravelli . Il no* 
bile lucchese Girolamo Sa ladini che ha riem* > 

I piuto del suo nome e de' suoi lavori matema- 
tici l'Europa , istruì varii regnicoli in Napoli 
ed in Bologna . In Napoli appresero da lui 
Vincenzo de Filippis e Niecola Fiorentino . 11 
Filippis, di cui universalmente si commenda- 
vano i sommi talenti e la dottrina , delle sue 
fatiche matematiche nulla ha lasciato a’ posteri, 
ma bensì una dolorosa rimembranza di .essere 
stato nel 1799 una delle vittime delle novità 
nella piazza del Mercato . Compagno gli fu nej 
genere di morte il Fiorentino che de' suoi lumi 
scientifici , « di amena letteratura lisciò diver- 
si monumenti. Io ne conosco il Saggio sulle 
guarititi infinitesime e sulle forze vive e morte 
pubblicato sotto il ministero del marchese del- 
la Sambuca . Erano venuti a contesa il p. Ni- 
cola Cavallo ed un altro professore della nostra 
università su i principii della balistica del Ga- 
lilei., Il marchese Caracciolo che .trova vasi al- 
lora viceré in Sicilia ne scrisse a Parigi al 
d’ Alembert ed al la Grange ( cqq improv- 
J'om.Vll d vi- 
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yìdo ponsiglÌQ veramente perchè pareva chg 
qui non sj sapesse intendere il Galilei ) e ne 
yennero risposte degne di que 1 dtfe sommi geo- 
metri. Ciò dunque rincrescendo al Fiorentino 
volle coll' indicato opuscolo dimostrare che qu$ 
capisce come altrove la dottrina del Gali- 
lei , p pe manifestò F avviso adducendone j 
passi , e rilevò ciò che parve esservi di mal 
\ fondato nelle pnposuioni del p. Cavallo . In 
Bologna ascoltarono il Siladini alcuni militar^ 
de! corpo dpi Genio , e singolarmente il Ca- 
stellani e l il Sqsanna , di cui si ebbe per le 
stampe qn dotto opuscolo de centro escillatìot 
ìium pendulorum , 

Non meno rispettabile e frequentata fu la 
scuola di matematica ed astronomia che apr$ 
in Nipoti l'abate Vito Caravelli qito verso jt 
1723 pensionista della Jl A* Napoletana e pre- 
cettore del collegio dell'artiglieria. Per uso 
de' suoj ajunni egli stampò un por$o di mate- 
matica e gli elementi deli astronomi» 7 , e ne 
riscosse applausi fra noi ed oltramonti . Una 
su» ana'isi del libro del fu chirurgo francese 
Marat intorno al fuoco Jeggesi nel mio discara 
■so preliminare e nella storia che iu esso distesi 
v . - della 
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,<JeI!a R. A. Napoletana . Suoi /discepoli pregia- 
ti furono alcuni militari versati nelle scienze 
esatte . Il Napolitano Vincenzo Porta matema- 
tico eccellente socio della nostra accademia 
uscì parimente dalla sua scuola. Ne abbiamo 
il Calcolo Integrale pubblicato per le stampe 
dopo del Calcolo Differenziale del suo precet- 
tore . Dal Caravella parimente apprese Filippo 
Guida Je matematiche e dal Sabatelli T astro- 
nomia . Nacque nel 1752 nella Guardia di 
San framondi , fu socio della R. A. , ed otten- 
ne, morto il Sabat Jli , la sostituzione della di 
lui cattedra di astronomia con dispaccio del 
J 7^7 ? indi nel 1789 ottenne la cattedra di 
fisica nell’ospedale degl’incurabili , e in fine 
insegnò per ordine reale del 1791 le matema- 
tiche alla compagnia delle Guardie marine . 

Egli puniste ò nel 1793 i due tomi di Elemen- 
ti di fisica . Finalmente discepolo del Caravel- 
li fu Gennaro Fiore nato in Coperchia casale 
di Salerno nel 1748 , avendolo istruito con g !5 
Elementi di Geometria del Caravelli il medico 
Luca Galdi ,* e poiché questi cessò di vivere 
essendo appena giunto al terzo libro di geo- 
metria piana , egli su i libri del Caravplli e 

d 2 col- r 
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cotta corrispondènza letteraria che quel valen- 
tuomo gli accordò studiò in sui casa e diven- 
ne matematico. Egli ha insegnato nelle regie 
scuole di Salerno interin3mente dal 1774 coli 
intero soldo , indi da proprietario dal 1777 , per 
le quali scuole scrisse un corso di lezioni in- 
titolandole Elementi di matematica per le r. 
scuole di Salerno. E rii è uno di quelli pochi 
che abbellirono le severe scienze coll' ameni- 
tà delle belle lettere. Uri insigne discepolo 
del "Fiore nelle matematiche posso additare nel 
cav. Matteo Gnidi suo compatriotto ammirato 
sin dal a prima gioventh in Napoli e poi ne* 
Suoi viaggi ed in Milano e finalmente in Olan- 
da dove per due lustri ha rappresentato da le- 
gato della Repubblica Italiana iprli convertita 
». ^ / 
jn Regno. Tornato in Italia attualmente ver- 
sa in prò dello stato ed a gloria del Sovrano 
gli onorati utili suoi sudori come Intendente 
in Calabria citeriore , e si distingue , come pur 
fece iti Molise , per lo zelo , per 1 ’ attività e 
per l'intelligenza , ed ha pur anche riaperta 
in Cosenza la celebre accademia Cosentina , 
Delle tnohe sue produzioni letterarie notabili 
per la bellezza dello stile e per la solidità «iel- 
le 
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fe scientifiche cognizioni che 1? raccotjiandana 

alla posterità , io non ricordo qui che iì Quadrò 
politico dell Olanda , e i Fentien sulla Pubblica 
Istruzione nelle quali regnano ad un tempo . 1 * 
amenità, P erudizione , 1‘ utilità e la dottrina. 

L'astronomo Giuseppe Cassella pubblio?» in 
Napoli nel < 78^1111 £ag io di un tentativo per 
risolvere /’ equazioni di tutti i gradi , Per giu- 
gnervi il Besout e l 1 -Eulero ne’ loro eleganti 
artifieii cercarono di trasformare l'equazione 
proposta in un'altra per sostituzione.. Il sig. 
Cassella tenne diverga via. Aggiunse la mede- 
sima grandezza adequazione da risolvere co- 
si che possa divenir quadrato , ed in conse- 
guenza abbassarsi ad un'altra di grado ugua- 
le alia inettà, del coefficiente massimo della 
proposta se è numero pari , o se è dispari , 
^uguale al ^medesimo più T unità diviso per 
due. Lo spirito dunque del suo metodo ten- 
de a^far sicché 1‘equazione proposta possa ri- 
dursi a quadrato per poi abbassarla ad un gra- 
do inferiore. E perchè ( aggiunge poi ) non 

potrebbe ottenersi lo stesso ricucendola 3 cu- 
9 ^ ^ ~ v 
bo o dividendola per una data^ quantità ? Kglì 

veramente ue reca un esempio nella pagina 
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43 » eccitando gli studiosi colla possibilità neù 

T equazioni di più alto grado ; e perchè in tan- 
ti anni no"! tentò egli stesso? Ma questo dot- 
to professore si è poi occupato in osservare il 
cielo* Alcune sue osservazioni del 1794 s 1 in- 
serirono dal sig. Bode nell’ efemeridi astrono- 
miche di Berlino per Tanno?, 1798 . Altre in- 
traprèse 1 per una' occultazione di Giove si rimi- 
sero alla R. Ad di Torino T anno Ì797.Ne pub- 
blicò alcune il sig. la Lande nell 1 efemeridi per 
Iranno 1798. Chè se tanto egli esegbì senza 
specola, con poche macchine , e senza com- 
pagni , che avrebbe fatto con mezzi e circo- 
stanze migli ri ? Noi abbiamo' perduto questo’ 
scienziato Tanno 180P. ' J . 

L . , , 

Il p. Giuseppe Piazzi da contarsi tri primi 
moderni osservatori degli astri che insegnava 
astronomia in Palermo , fornito dal governo' 
per mezzo del viceré principe di Caramanica 
di mezzi opnortuni si recò a Londra . Colà si 
trattenne due anni ed un altro anno dimorò in 
Francia, e si provvide di ottimi stromenti la-* 
ir otali’ da Ramsden , e riflette a quanto biso- 
gna vagii per lo stabilimento di una specoli 
astronomica j( e tornò nel 1789 a Palermo * 

La 
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lui torre del reàl palazzo solida ed eleviti à 
Sufficienza si prescelse e nel 1790 vennfc il 
reai beneplacito e si edificò l’ osservatòrio prò- 
' gettato che si ridusse à termine riti febbrajd 

del i 79 i >4 II laborioso Piazzi tosto V'istituì 1 

le sue osservazioni , e nel dicembre del j m 
pubblicò in Palertrio Quattro libri della Speco- 
la Astronomica , premettendovi uri Discorso sul U 
ìè vicènde dell' astronomia iti Sicilia * pregevole 
per le notizie degli scrittori ché vi hartrio fio* 
rito i de' quali cori sani critici pesi là dottri* 
hi e gli errori 4 - 

La Geografia moderna teorica istòrie a è pra* • 

fica opera pubblicata in .Napoli ire! 17*5 ap - * 
pirtiéne ad un abile geòmetra éd astrònomo 
Giuseppe Rosati di Poggia istruito in Kipol* 
nella scuola pubblica dell’ insigne Felice Sabi* 
tedi i L * iriiportinzi e 1’ eccellenza di quest* 
òpera consiste nella chiari è giusta spiegazio- 
ne de’ problemi 1 . / y 

11 napoletano p* Giovanni di Moji morto 
provinciale delle scuole pie veTsO il ido 4 > 
diresse iti Palermo 1’ accademia delle selenio 
filosofiche è matematiche * e lesse iti Napoli 
pèr piti anni la mecanica dal J790 j ed iridi 

. A 4 1 » 
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fa' geografia fisica diviluppandola Sulle traete 1 
del dòtto Desnwest . Inventò parimente un 
Nuovo Compasso per valutare gli oggetti della 
geografia fsìca che presentò alla R. A. delle 
Scienze e Belle Lettere di cui fu socio. 

* Fu un altro soci) della stessa accademia il 
p Ferdinando Messia olivetano cui si conferà 
per dispaccio la cattedra di astronomia in prò* 
prietà vacata colla motte del Sabatelli • Egli 
fu inviato a Bologna per f apprendere in quel- 
la famosa specola ed in Milano il maneggio 
delle mac ine astronomiche . Egli vi recò ur| 
corredo di scienza teorica astronomica e ma- 
tematica che gli acquistò lav stima dei dotti « 
Dopo le luttuose vicende tornato in Napoli 
Juh ripigliata la sua cattedra , ha dato il suo 
-nome nell' Accademia P ntanitna moderna ed 
è morto repentinamente nel iPro. 

Coltiva plausibilmente le scienze esatte il 
professore di fisica in Salerno Giuseppe Grip- 
pa. Presento > come socio alla nostra R. A. una 
memoria, in cui imprese à misurare geometri- 
camente le volte obblique r _e singolarmente 
quelle a spirai La R. A,, comendò il suo lavo- 
ro per là guisa onde determinò la solidità di 

qua- 
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qualunque volta a spira. Il bel teorema dimo- 
Strato coir intesi nitida ed' elegante riguardo 
alla cubatura dje'la ^volta retta- per deposizione 
dell’ accademia fu da me inserito fra tentatili 
matematici del 1783 negli Aiti accademici. 

1 L’attuale arcidiacono tf- Al fa-mura Luca di 
Samuele Cagrazzi tome socio della R. A. nel 
17P9 presentò una n ennria sulle Curve, Paru& 
Idei ma rei!' attenderne 1 esame accademico, 
avvenne che il p. «Lottieri al levo stimabile 
del celebre p. Fontana nel 1702 pubblicò 19 
favia. una memoria sul medesimo argomento. 
Increbbe al nostro Cagnazzi di essere stato pre- 
venuto nella stampa , tuttoché egli avesse com- 
posta la sua memorai alcupi anni pnrm . Nel 
percorrere l’ opuscolo del Lottieri .lo trovò de- 
gno di lode , ma la teoria meno estesa della 
propria, e nel 1794 pubblicò la sua memoria. 
In una lettera scritta al medico Qiuseppe'Po-r 
li egli notò che il Lottieri erasi. ‘limitato alle 
sole parallele forniate dalia costante^ fluente 
normalmente agli elementi delle curve ortogo- 
nali per le quali passai Ih deve egli distende- 
vasi anche a quelle di coordinate oblique, con-, 

sider3ndole formate dal "-flusso della costante 

• ■ - 
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anche obliquamente alle porzfoneellc f ofltrò 
poi di aver riguardate le parallele" delle curvò 
riferite al fuoco, e generalizzate varie rifles- 
sioni . Confessò però il sig. Cagnazzi còri in- 
genuità di averlo il Lottieri prevenuto' nel 
metodo elegante di misurare lo spazio compre-» 
so tra due parallele ; e nel dimostrare esser 
prerogativa particolare del cerchiò diàverpef 
parallella un'altra ciirvd delle! stessa specie 
cioè un altro cerchio . Ciò che ai me sembri 
allora delle due memorie , fu che entrambe 
hanno certo mèrito particolare ,• e risolvono 
felicemente il problema. Parve intanto a talu- 
no 6hre tale oggetto ha in se certa sover&hii 
facilità di riuscìrvki ad uri bisogno . Nondi- 
meno io sosterrò sempre che qualunque ver*» 
tà ove acconciamente si ponga in vista , sia 
sempre uri-' bépés 

Le cose accennate dimostrano che i nostri 
coltivarono cori fervore le scienze esatte con- 
tro là prevenzione degli antinapolifani? e chef 
la R. A. tuttoché' agitata per gli umori ribel- 
lanti del suo corpo fece e tentò molto ed in- 
spirò alla gioventù l'amore' delle scienze' . For J 
se non si fe quanto se ne sperava j ma io ari-» 

gurar 
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guro alle future nostre accademie scientifiche 
di potere unire uri Volume cii Atti da far di» 
menticare quelli della R. A. Napoletana del 
XVÌII secolo dichiarata estinta cori un tratto 
d’indotta penna ; quasiché i frutti scientifici 
àos'anzio i pòssanò Uscir di stagione come le 
mode ; Là scienzà è sempre scienza , e nulla 
perde per mancanza di favore , siccome ai cen- 
erario noti si deificano le ciance benché in 7 
, • - . 

censate e' prèmiate •* 

Qualche altro motto convien f3ré su di al- 

t * ' 1 

cuno de’ nostri fisici e naturalisti . Niccolò 
Bammacaro morto versò il 1778 oltre di alcun 
altro opùscolo sull 1 aria y Uno ne pubblicò col 
titolò di Tentamen de vi elettrica ejusque phoe* 
homenis j in qUo aeris curri corporil’US universi s 
aequilibrium proponitur ) mentovato con onorò 
dal Zaccarià nel 1749 , e citato con encomi! 
dal Musschembroek j 

Giuseppe Foli diede al pubblico le sue Isti* 
lùziom fisiche, che ha doVuto piu volte rei m- 
prim. re . ('ggi leggor-si assai più volentieri 
iolle annotazioni di Vincenzo Dandolo . Lesse 

. , m . , / \ t . 

pure nella nostra R. Accademia nel 1784 es-f 
Gridone pe nsionista f alcune Osservazioni fisi* 

chét ' 
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thè concernenti V elettricità , il' magnetismo e U 
Jolgrre , che si pubblicarono nel 178Ó negli 
Attive la R, A, 

Antonio Vetrami di Eaj-ino aaato nel 1744 
era amico riti Genovesi e del Martorili, ma 

scrisse contro entrimbi poiché furon morti. 

- . . r 
Nel «775 sei anni dopo della morte dell’ im- 
passabile filosofo si scagliù contri* la diluì 
teologia con le sue Animadversictts t/iet. logici 
critùae lodate in Roma e detestate dipertut* 
to e bentosto ubidiate. Scrisse contro del Mar* 
torelli nel 1767 Seéethi ('inficiai , nella quale 
patrocinò il Sébeto perchè quell' eccellente fi- 
lologo l'avéa trattato come ruscello eli ni un 
* * 

memento j quasi che il Sebeto geloso fosse di 
apparir, copioso d'acque più che di onori. Di 
fmggior durata e megiio accolto fu il PoJromo 
Vesuviano impresso in Napoli nel 1780. Cen- 
suri in esso tutti quelli che ne scrissero pri- 
ma dt 5 lui. Ma che si dirà .di lui, che sfatan- 

y • * 

do gì’ inutili sforzi della fisioa , conchiude che 
9 vulcani sieno piccioli buchi delt inferno ? Do- 
•veasi attendere tal decreto da lui che in altri 
desiderava buona fisica? Avea appreso codesto 
placito da Antonio Glieltno -che nella sua rap- 

pfe- 
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presentazione spirituale de! 163 2 fece sbucare i 
Diavoli dalla montagna del Vesuvio? 

11 sacerdote Gaetano de Bottis professore di 
storia naturale nell' 'università e pensionista 
della R. A. morto d'anni 6$ nel maggio del 
1790 , osservò tutte' T eruzioni; del Vesuvio 
del suo tempo , e ne impresse successivamen- 
te le storie da quella del 1761 sino a quella 
/del 1779 • Osservò con minutezza soverchia e 
raccontò con buona fede . 

Filippo Caldini napoletano morto nel mag- 
gio del' 1810 indefesso ed accuntò osservato- 
re ha scritto sulla puLe 'acquajùol/i del 7 e&- 
meyr , sulla storia del feo e della profeazio*^ 
nt, su i polipi marini ; sulla gorgon! a e sulla 
madrepora , sudi seriolara , sulla tulio far a , ed 
alcune dissertazioni de pi scium et , camrorum 
generartene , et zcs’erae oceanica? Linnaei tévStjreu 
Il medico filosofo Angelo F«'s no pensioni- 
sta dela R. A. napoletana si oécupò nella spe- 
ri zione che essa fece nella Calabria dopo i 
trem uoti del 1783 , della geografia fisica e de' 
fenomeni colà accaduti , e ne distese due me- 
morie, l 1 una delle quali si lesse nella R. A. in 
piu sedute fanno 1785 inserita nel 1788 negli 

Atti 
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'Atti di essa che parla della geografia fisi ca dell* 
Calabria ulteriore , l’ altra su i fenomeni e s ulte 
fagiani de' fremitoti si riserbava pel secondo y olia- 
rne che vietarono le contingenze di pubblicarsi . 
Trovasi di lui ne' medesimi Atti dell’ Accade- 
mia una memoria botanica sul Cytinus , sulla 
Stella passerina e sulla Cer atonia . Questo va- 
loroso accademico che fra gli altri pregi scri- 
veva aureamente in latino , cessò di vivere 
Verso il 1800. 

fi sacerdote Niccolò Pacifico altro pensioni- 
sta dell’Accademia Napoletana morto nel 1799 
per mano del carnefice essendo di anni set- 
tantaquattro perchè prese uniforme militare 
in quell* anno fatale $ diede all’ accademia va- 
rie memorie botaniche , ed una spiegazione fì- 
sica su i tremuoti del 1783 . Egli era altresì 
valoroso matematico ed inclinato a raccogliere 
medaglie . 

L’ ab. Domenico Angeloni de’ baroni di M09- 
temiglio ottagenario vivente nacque in Rocca- 
raso, Educato in Napoli alle scienze divenne 
celestino in san Pietro a Majelu in tempo del 
Buonafede e del paladini . Passò indi a Bofor 
gna dove dimorò dodici anni sempre coltivane 

4q 
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do con fervore le scienze predilette . Tornata» 
fa Napoli diede varie prove del suo sapere 
specialmente nelle matematiche , così che vo- 
lendo il marchese Sterliclc destinare un precet- 
tore per le scienze esatte a 1 suoi figliuoli , per 
consiglio dell” insigne Antonio genovesi prefe- 
rì. , l'An geloni ad ogni altro.' Pi lui si ha in 
Jatino un libro di anto!« g’a ei uno di logica 
per cui dall' ab. Longano si annoverò tra chia* 
rissimi dialettici , un altro di aritmetica in ita- 
liano , due tomi di algebta per le quantità 
discrete, e, due altri per le continue ne rim^ 
sero ineditj . ^ , < \ 

Molti fisici e ipturalisti somministra F isola , ' , 

drfiicila che le circostanze di quest'opera 
non permettono per ora di registrarsi ; Ci con- 
tenteremo di accennarne un saggio ne' lavori 
del bibliotecario del principe Ignaro di Biscari 
Giuseppe Lombardo- Buda , e di Francesco Fer- 
rara Si ha del primo nella raccolta de' Nuovi 
Opuscoli di autori Siciliani una dissertazione 
che ha per titolo Vulcania lilosylloge Aetnaea 
fatta in occasione eli una collezione di lave 

* - * • r 

Inviata all’ università di Dublino» che produs- 
se la sua Lettera monitoria, di un Accademico 

Etneo, 

N y ' ' , 

>, * 
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"Etneo al giornalista di Cesena . Si hanno pui 
di lai r elogio funebre del principe Ignazio , 
ed un poema in ottava rima sparso di frequen- 
ti annotazioni erudite, fi Ferrara nato in Tre- 
castagne ed allevato in Catania , facendosi nei 
I7<?i in Catania T edizione dell" opera' di Car* 
lo Bonnet con prefazione e note di Lazzaro 
Spallanzani, fu invitatj) ad accoppiarvi le sue 
osservazioni , e vi appose varie addizioni per 
continuare la contemplazione della natura co s 
lumi e colle scoper e degli ultimi tempi. Di 
suo fondo poi produsse nel 1793 la Storia ge - 
neralc dell' Etna ivisa in tre patti si descri- 
ve nella prima T Etna in generale e si dk la 
storia delle eruzioni ; si noverano nella secon- 
da i suoi prodotti ed i componenti e le qua- 
I litk delle lave ; si notano nella terza i feno- 
meni del raffreddamento del torrente infocato 
e le alterazioni delle materie vulcaniche pe’ 
vapori acidi sulfurei e per l’ influenza deir at- 
mosfera e delle ac^ue , e si accenna lo stabi- 
limento della vegetazione e gli usi delle ma- 
terie vulcaniche. Su di un libro di si m il pre- 
gio dir altro non saprei a gloria dell' autore 

je non che non poteva distendersi da piu pe* 
* rita 
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rita mano e da filosofo più dottò e più ac-j 
Idrato *, f „ 
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iSVato degli Studii Sacri , <&/£z Medicina.. 

. - e cfe/Za Giurisprudenza . 
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Studii Safri , 

J)l T e evenimenti in quest' ultimo periodo 
mostrarono che la ragione progrediva e che 
sapeasi segregare i pregiudizii e gli abusi dr 
amo strano potere dalla miscredenza , e eh? 
ben potevasi bandir questa e serbare, intatta e 
pura la religione de’ nostri maggiori . La per? 
sécuzionè sofferta in Sicilia dal paroco dì Ca- 
strogiovanni Pasquale Mattias , dopo tre o quat- 
tro secoli che l’isola soggiacque alla santa ti- 
rannide dell’ inquisizione , se ne spezzarono le 
catene grondanti di sangue umano col reai di- 
spaccio de'iò di marzo del 1782 e fu per 
sempre abolita. In Messina senza aver più luo- 
go V antica timidezza di nuocere alla religio-. 

Tom,VlJ % né 
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ne la mescolanza delle straniere «enti , sì sta- 
bilì coll' editto del 1784 fa scala franca , per- 
mettendo» la tolleranza civile j e aprendo quel 
porto ad ogni individuo , non esclusi i musul- 
mani e gli ebrei yl'a qual cosa accordò - insieme 
dignitosamente f amor necessario del traffico * 
e lo 2elo non. farisaico della vera religione , 
Sulle tracce dell’ i in mortai Genovesi e degli 
altri insigni teologi del regno di Carlo IH 
camminarono i seguenti esimi» teologi , in Na- 
. poli il Marone , il Salerno , il Durelli , ed il 
Rossi ( per tacer degli dei minori ed in Si- 
cilia Logoteta , Santa Colombi e Spjtalieri . 

Diodato Marone domenicano morto repenti- 
namente di anni cinquantuno il di li di ot- 
tobre del 17 8d, non lasciò produzione veruna 
nè impressa nè inedita , e nondimeno ebbe 
giusta Tinnrnarì'za di filosofo sobrio , di lette- 
rato di gusto e di teologo egregio 5 Con un 
dottissimo concorso ottenne la cattedra del tc~ 
sto di san Tommaso nella nostra università . 
Conseguì la carica di teologo di corte e di 
esaminatore in filosofia per chi dovea insegnar- 
la ne’ regii convitti del regno , Gli fu confe- 
rita per reai degnazione senza concorso la cac* 

V W , -V.' * V-, j <* W- 

tedr» T 
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$edra primaria di teologia nell* università . La- 
sciò al convento di s. Domenico. maggiore uria 
biblioteca da lui raccolta, di scelte opere delle 
rtigliori, edizioni* Di pronto';' ed acuto inge- 
gno , di gusto delicato , di vasta lettura , dì 
tnoltiplice erudizione ottenne tutta la stima 
4cl pubblico , e lasciò' rinomanza di gran let- 
terato e di^ gran teologo K ' ' . . * 

Domenicano fu. pure GlteriAàno Salerno che 
si distinse per chiarezza y - grazia e dottrina 
tiel dichiarare il t^sto- di 'fommaso ne* re- 
gii studii . H suo postume ed .il suo sapere lo. 
fece prescegliere al. vescot$dfc‘ di Mu.o f ma 
egli implorò 1* permissioni di non accettarlo 
con quell’ efficacia che, altri .adopra per ottene- 
re le grazie piu desiderate . *Jtforì di anni <$4 " 
pel t$oi dòpo essere stato dichiarato teologo 
di corte . pel 1797 .. v 

Il degno paroco di s. Giorgio Gaetano *Du* 
relli napoletano, morto nel r 7?<?' lasciò non 
equivoca rinomanza fra miglior? teologi de' 
suoi giorni. Nè anche rimase di lui opera ve- 
runa , e pur si tenne sempre non solo per un 
ecclesiastico esemplare ma dottissimo in ogni 
genere di letteratura. Mostrò xi suo gusto fi- 
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ne nel raccogliere , una libreria famosa per co- 
pia sceltezza e qualità di edizioni assai prege- 
vole valutata molte migliaia di ducati,. che ne- 
gli ultimi suoi -anni prese il partito di vendo 
re , non ignorando il destino che tocca per lo 
piu a merce simile di libri e di carte neL pas- 
sare in potere degli eredi. 

Da Antonio Rossi negoziante di seta in Na- 
poli nacque Giuseppe Rossi verso il 17-33 «. 
Rimasto privo del' padre ili età di anni «jiiat-; 
tordici trovò 4 in un aiporevolé padrigno ui» 
padre novello che ne secondò il naturai pen- 
dio ajle lettere ed.40 stato di; sacerdote seco- 
lare . Studiò sotto'}! Genovesi , e divenne uno 
de" più rinomati e 'dotti suoi discepoli che no 
afferrò meglio lo 'spirito di rendersi utile all* 

’ gioventù , e di formante la mente ed il cuo- 
re. Vide per gl’ insegnamenti di quel grand’ uo- 
mo che in vece ,di pugnar ne’ circoli conve- 
niva guerreggiare co’ giganti d’ ol tramonti 
Contava vent’snni quando il Cardinal Sersale 
lo destinò per maestro di teologia nel semina- 
rio arcivescovile ., Succeduto al Sersale il Fi- 
langieri lo fece cinonico della cattedrale. Il 
re .lo dichiarò direttore della stampa della ero- 

« eia? 
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fcla'tà ì e neì ^7^4 maestro e confessore delle 
principesse reali , e tre anni dòpo gli conferì . 
la bàdia di Réal Valle, è nel 1790 rt-rt’ altra 
ili s. Mària della Vittòria di Scufcola . Nel 
*179.1 frt creétò arcivescovo' di NicoSia. Egli 
finì di vivete a’ 13 di febbrijo del 1797 . 

Le opefe teologiche che cé : ne rimartgònò 
imprèsse, sorto quattro ; de Alngelis , de Alte -■ 
ira Vitti ', de V editate > Rdligionès Chrisfiatiae , He'* 

f 1 V ‘ , 

"Xajneron , sive de Opificio sex ditram * Del pri- 
llilo trattato degli Angeli nulla possiamo dire > 
hon avendolo mai veduto. Diremo alcuna co*- 

« V . * V> -, * I ~ ' , 

Sa degli altri L’aureo «libro de Aliena vita ih' 
"quattro libri del 17 fi la prima Volta che il 
lessi mi tenne talmente sospeso ohe noi dépo* 

Si prima <f averlo tutto divorato . Che vi sia 
uh" altra vita , pruóva nel primo libro tontrò V, 
Bayle , Buie nger- è Voltaire col vecchio e, poi 
fiuovo Testamento > col consenso del lè nazlo* 
ni è colla Sragione nattVralé . Dimostra neh se* 
tóndo Che? f) altra vita èia ’o he alia siina o •trfi'qe* 
tissìma , dileguando ì sofismi degli (^pugnatóri 
dell' immortalità dell’ anima , e. favella con so- 
lidità del purgatorio , del paradiso e dell' Infer- 
no, Che i morti -dovranno risorgere -, provi nel 

‘f ì ter- 
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terzo; ed intorno all* anticristo rileva gli erróri 
di Lutero e di Calvino , e tratta dell’ incen- 
dio del mondo argomentando contro Werste-'- 
nio, e della risurrezione e del giudizio. Nel 
quarto ragiona dello staio dell' uomo redivivo , 
e della restaurazione ó rinnovazione della ter- 
ra, e della qualità del corpo risorto e del re- 
gno di Cristo * Non vi si aggiunse il tratti- 
lo de regno Satana e -, nè sp che mai piu siesi 
impresso » 

Divisa in tre libri e ripartita in due to^ii 
è l’altra sua opera esimia de Veritate Religio- 
jtfis 'Christiariae impressa nel . Laverifà 
della religione cristiana è isterica > è si , dimp- 
-§tra con Un spio fatto : Iddìo ha parlilo figli 
Ebrèi per Mosè , ed al genere temano per Gesù 
Cristo J ecco il perno deir opera del Rossi ché 
si disviluppa egregiamente ne’ tre libri che là 
compongono. .. • .. 

L’ Epameroae s' impresse in Napoli nel 1777. 
Due sono le calunnie /onde la narrazione M<V- 
s aica viene impanata dagl’ irreligiosi ed irn 4 - 
peril^ delle cose ebraiche ; 1 ’ una è chi- . 1 ’ Esà- 
memn* di Mosè sia derivato dalla posmogonià 
di SancoWtone, l’altra che sia pieno d'inezie*, 

; 0 

‘ •. • ■ ( 1 ~ 

, • • i. 1 
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lì tossì impiega duè jibrì à confutarle. Nei 

primo paragona PéSamerone è la Cosmogonìa} 
rell 1 altro interpétrà il primo e dimostra esse- 
re stato scritto con tOtti la perizia, Cioè che 
Mòsè narro ¥ opificio del mondo in maniera 
'che hùlla ripugna ai ritrovati de’ pivi ttìoder* 

hi CO;. .. w . v / 

Ci rimane del Rossi un 1 òpera filosofica ine- 
dita ben degna della Suà dottrina, che moren- 
do ordinò di rimettersi in potere della regi- 
na . Sembra che f oggetto He s ; a P uomo , a 
‘giudicarne da quello che ne Vidi in Un Foglrefc* 
tVrimasto tra gli scritti del Rossi come ab- 
bozzò di buona parte déicapo primo dell’ ope- 
ra . Vi si dà la diìfinizione della vita > e di- 
tesi che à lo "stato di sensazione > e di senti- 
te le impressioni de* 1 corpi* presenti * * Vivere 
( dices’i ) propriamente significa comunicare 
“col mondo de' corpi per mezzo di una sensa- 
zione ò di piacere o di dolore } perciò vìveri 
' tè Sentire o sono due Vocaboli che esprimono 
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(1) Io ne feci «n estratto clrcostanl'uto Thel 
tira manda impresso nel l'JfH* 
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ia stessa idea , o soho due idee che concorro* 

1 N ^ * ! • » • ì ■ ’ ‘ 

rio alla stessa cosà 11 é Riconosce tra 1 requisiti 

indispensabili *àlja vita la struttura organica , 
il movimentò, spontaneo , e l'istinto $ " il pri- 
mo è Ja sede della vita, il secondò n' è l 1 ef- 

, , '( e n 

fettò, il terzo là regola ; il pririlo la contie- 
* *• * , • 
ne , il secqndo la manifesta , il terzo la diri* 

gè * . Procedendo indi a parlare della struttiti , 
ra organica tratta del germe che contiene iti 
picciolo là struttura di “tutto ciò che nasce ^ 
cresce e si moltiplica > opera originale che vi e- 
h e' da quella stessè mano bnni potente che ha sta~ 
hilita la natura . Tanto mi fu permesso di ri- 
cavare da’ quel frammento comuni nicltomi per 

‘ - X • f , . * * 

favore , che può bastare per dare un 1 , idea di 
quell 1 òpera ttori pubblicata che. forse qualche 
giorno potrebbe venire alla luce senza portare 
il nome del! 1 autore . 

Quanto ai teologi piu noti de 1 Siciliani vuol* 
si nominare il paroco Giuseppe Logoteta per. 

' sapere e per lavori degno di rammemorarsi Na- s 
to in Siracusa nel. marzo d?l 1^50 consacrò 
Cpn tale assiduità i suoi primi anni alla sto- 
rià sacra e civile che espulsi i gesuiti , ed aper- 
ti i concorsi , consegui la- cattedra di storia e 

. P ° * 
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jjioì quella di teologìa dogmatica chp modera* 
Va negli ultimi anrti del secolo con plauso de- 
gli ascoltatori tratti in Folla daìi* erudizione 
fonde cpridisce le sue lezioni. Dal 1779 ^ 

1 794 egli ha pubblicati undici opere attinenti 
alle sacre lettere che riguardano i canoni pe- 

.* ^ t * 4 » ,• * , 

nitenziali della chiesa Siracusana , della litur- 
igia funebre della stessa , de 1 riti .usati nell$ 
Messa della medesima , degli scrittori ecclesiar 
itici del suo paese , dell" istituzione apostolica 
di- quella chiesa, un' apologia pel vescovo Ger- 
mano , un picciolo comentario intorno a s. Me- 
tedio , riflessioni sul rito di consacrar le chie- 
se, uti opuscolo teologico politico stilla vera 
credenza, dell'ortodossia della Sicilia , un ra- 
gionamento teologico adattato alle circostanzé 

èé 1799 CO- • . * ' % 

Occupa un degno lqogo nella classe de' teo- 
logi filosofi della Sicilia monsignor Cado Sap- 

tacolcmba vescovo di Anemuria fcd abate di 

■ • ■ « v- ■ « * • ■ ‘ * ' i w 

san- 

■< / i v * ìj.'* -*w _'»■!*«. . ■ • 

-• • - - - — • • ~-- 

(*) Un gran numero di opuscoli di vario* argomentò 
pieni di dottrina e di erudizione diede alia luce dal 
1786 al -• . .• » 
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fcànta Lucia . Si annuita in lui un bell' iriiifjs 
sto ( di soda teologia , di sana filosofia e di fiori- 
ta eloquertzà. Ciò manifestano le poche opere 
tèe «io ne Conosco e singolarmente le sue Orhe* 
Jie. «Quella che recitò r.eik cattedrale di s.Lii- 
Cia nel marzo de) in lode dì tin vecchid 


Contadino nomato Marco Triturò', fu un-tagio- 
hamento utile allo stato e alla religione singo- 
larmente applaudito dal dotto teologo Giusep- 
pe 'Moscuzzà. '■che si prese la cifra di pubbli* 
tarlo in quell’ à’nno Senza saputi dt IP autore (t)i 
Un' altra Omelìa recitò bèl di della Sacra Spi- 


• r * i .*» 

- ha del Redentore ) per cui alcuni fanatici si 
{tcandoiezzardnd di alctihé espressioni ; Ma il 


trèscovO di Anèitìurìà colla dottrini dì s. Ber- 
nSrdo j di' Un concilici di Parigi dell' 824 
«otto Lodovico pio e di tjtiello di Teodoné 
dell 1 * S44 , e di Pietro dé Marcò , sostenne li 
g?Uste 2 zi dèllé Sué èsprtS'sióril ; Scrisse purè 
Santacolomba una memoria apologetica relativi 
al poema su i doveri deli’ Uomo del conte Ce* 
*• lare 


~ i- -ii m.rii.-art-.ìiftiiitinn'g- . .....aa 

\i] Se ne fece un err ratto p!àu ibi 'e nella XontrÀm I- 
ZÌtHt degli Annali Ecclesiastici in Pretine ,• df I ì yèS»* 
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*sare Gaetani impressa i a Palermo nel ifp4\ 
tigli sostiene una espressione del Gaetani cen» 
surata da' due teologi accesi di soverchio zelò, 
'« dimostra' 1 in prima teologicamente .esser quel- 
la espressione ortodossa , e poi èssere la loro, 
censura poco, edificante e pericolosa in fatto 
di cristiana credènza. Tutto prova con pienez- 
za di dottrina e di sacra efudizionè?. 

Niccolò -Spitalieri nato in Bronte nel 1741? 
sotto r arcivéscovo Tèsta insegnò la teologia 
in Monreale . Ma in una delle conclusioni ché 
vi sostenne Vide riprovate le sue proposizioni 
da uno degli esaminatori e gli convenne sot- 
toporle all' esame di Roma . Gloriosa contin- 
genza per lui , perchè noh solo il p. Ricchi- 
ni maèstro del sacro palazzo gliele rimandò 
stampate ed approvate , ma l'invitò, alla capi- 
tale delia chiesa cattolica dove si desiderava 
‘di conoscerlo . Morto il Testa egli si determi- 
nò a passare a Roma nel 1774. ila musifcà'è' 
là poesia agevolarono la strada al teologo èd 
af filosofo'. L' Analisi ' "delP Esame Critico dèi 
• freret , impressa in Roma nei 1774} in cui 
l'amenità delle lettere 'Cospirava «olla gravità 
ideila dottrina a cattargli benevolenza , gli or- 
■ « 1 *’ ten- 
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tenne da Piò VI un benefizio V3càtò irt è. tHd 3 
tro che soleva riserbarsi ài soli cavalieri nà 4 * 
zionali s Produsse in seguito Un’ òpera ,in due 
tomi contro f inglese Eduardo Gibbon in di- 
fesa della religione ribattendone con forza é 
dottrinai falsi ragionamenti & 1 diritti dèli' UcM- 
no pubblicato nel, 1791 colla data jdi Assisi * 
fu opera che gli cohcitò contro alcuni scritto* 
ri Ronìani nel tempo stesso che sì proibì ne’ 
domimi del sovrano j dispiacque dùnque all' dna* 
te all’ altro governo s » ■»' - *'■ ! . rr < 

, . ■ -, >* ■ : 

t •*.. li ■- 

■ -«V . " »Kj. \ ' ' ■ '[ % ’< _ •** /■' ' 

StucKi Medici t * 

. * . ■ 

• ' ' • • ‘ . ' . § 

La facoltà medica che nel XVIII sécolp <érd* 

si ad un ben sublime punto elevata in Xtaiià 
pel, Morgagni * pel Cocchi < pel Malpighi * pel 
Saliceto, ed oltramonti per Tissot j van Swie- 
ten ed Haller , e pe’^pe emoli professori di 
Edimburgo Cullen e Brovtrrt;norì ebbe in tfa~ 
poli men alto seggio pel Cirillo, pel Buonoco* 
re e pel Serao . Tanti sono i loro allièvi dé- 
gni di storia che ei vediamo in necessità di 


i 
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sceglierne soltanto una parte per mostrare 11 
grado di coltura a cui qui si giunse al deeli-» 
nar del secolo nella medicina. 

Lasciando dunque i luminari di quésta fa- 
coltà , Cotugno , 'Villari , Sementini , Andria , 
Antonelli , SantorO, Palumbb,ed altri che spam* 
dono tuttavia nella capitale i ( benefici raggi 
della loro dottrina $ ed accennando di passaggio 
i nomi de" professori già spenti , de* quali al* 
trove abbiamo fotta menzione in altri artico- 

\ * ' j 

ji come Angelo Fasano , Michele Sarcone 
Tommaso Fasano ; ed accennando la perdita 
jrecenfce del celebre botanico Vincenzo Petagna 
pensionista della R r A. delle Scienze e B. Let- 
tere morto nei i#i.o i parleremo del Cirillo, 1 ' 
del Corigliani ,• dél LHpacehioi, del Giannelli,^ 
del Marugi e del Liberatore. 

Domenico Cirillo nato in Grumo altra vit- 
tima della deplorabile novità del 1799 fu pub- N 
blico professore prima di botanica , indi di 
medicina teorica ed accademico onorario della 
R. A., perchè generoso ricusò la patente spe- 
ditagli di pensionista, Noto agli esteri pe’ suoi 
iviaggi in Franèia ed in Inghilterra , sostenne 
& rinomanza acquistata colle opere prodotte, 

e sin* 

.1 ' • • . : ’ 
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* singolarmente co’ Fondamenti Botanici • , co v 
Fascicoli delle piante più rare di questo : regno, 
colle Tavole Botaniche, elementari , co’ Caratteri 
essenziali di- alcune r piante . diede parimente al- 
la luce vani quaderni di un’opera, di storÌ3 
naturale intitolata. Entomologiae . Neapohtanae 
specim n primum , che. riguarda gl’ insetti rari, 
delle, nostre contrade, o descritti, dagli autori, 
Uva non incisi , o di specie finora, sconosciute. 
L' autore stesso ne disegnava e coloriva <al oa-*. 
turale i rami . Mandato avea parimente atf im- 
primere in Parma cò’-caratteri Bodoniani Cy pe- 
rù* Papyrut; Monographì'a ih- fogliò massimo, 
con due tavole . Benefico , sollievo de’ poveri, ' 
amico dell’ uomo, e della patria , di candidi. 
Costumi , dotto senza, fasto, disinteressato , ne- 
mico, delle cabale , dedito, alle sciente senza 
imporcarle con. la sudicia sacra fame dell' oro, 
serbato ad una ignominiosa morte . r , ! Quii, 
talia fando temperet a lacrymis ?. ' 

Ascoltò in Napoli e vide dappresso le glo- 
rie del Serao Giuseppe Corigliatii nato da Art-, 
torio di famiglia, traspiantata in Barletta e da. 
Giovanna Santacroce nel 1722., Impiegò 1 f ado- 
lescenza a studiar con fervore le fisiche , lu. 

• tCQr 
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teologia , la giurisprudenza.. Ma «Magata* 
scegliere la professione si attenne alla media- 
na , e T eserciti) con gloria tinche cessi) di vi- 
vere iti Cerignoja l'anop } comando anni 

di e tre mesi (i) quattro anni dopo di esse!? 
re stato ascritto alla nostra R, A. delle Syieft* 
?e e Relle Lettere. ^ *- v > , ■» 

Diede alla luce delle stampe alcune opere 
filosofiche » ed alcune altre ne lasciò ineii- 
te (a) t Ma quella che gli feqe onor somma 
fu h^Regolgla e viziosa (generazione degli ani*\ 
mali di cui produsse la prima parte* in Napo- 
li pel 1 75.5 . Boeraavg , Hullec;>, Hartsocker* 
Maupertuis , Levenoek ,. fluffop , che aveann 
r. ^to con nuovi sistemi illustrar quest’ argo- 
mento, non iscoraggirono il Corigliani daiTea-* 
trare in lizza, , Lgli ne impugnò alcuna parte» 

\ <-v e ne ' 

% \ . 

(1) Tali notizie trassi fall' orazione latina scritta da] 
$up primogenito Antonio, che si iegge nel libro di lui 
Inscriptipaum et Mecfitatiqnum impresso in Napoli r*] 
1791 • 

(l) Antonio CortgHant ne menzione nell’opera 
ciiata ed a-;cor noi nel torno I deli’ opera testV citati 
che impiessi nel 179 # , ’ 

• / ■ 
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e ne propose un nuovo , costruendo il suo edi* 
' fido alla maniera de' geometri , e nel cammi- 
no mille fenomeni dichiarando .mentre esanù^ 
na i placiti e i sistemi d’ Ippocrate e del Buf- 
fon combattuto dall’ I-faller e del Cartesio , ri- 
gettato dal Valisnieri ,* e di Galeno piaciuto all* 
Harvei > al Cudtvort ed al Redi i e final men- 

r r 

te quello dell'inviluppo universalmente appro- 
vato. Questo libro picciolo di mole ebbe pili 
tardi la seconda parte cioè cinque anni dopo, 
e non s* impresse in Napoli ma in Vene- 
zia (r) . Essa si aggira suH'sw.rAraza degli cr~ 
?naf roditi^ sulla scambievole fecondazione , sul si- 
stema del Venette ohe sì confuta r su gli ar- 
gomenti de’ fautori del sistema dell’ invi Oppa 
ai quali risponde indirettamente. 11. nostro 
pubblico e gli altri Italiani applaudirono all*/ 

■ • • t <^pg« 

■ * 

W • • * ' 

r y f» • 1 1 , ... r. - i ■ - 

. .• • ' 

-fi) Per forti stime- troppo note cagioni , agli disse 
ira benché troppo note le ignorò fin anche il suo primo* 
genito , il quale disse : Nespoli nane ntscio quo fato, 
interdi età cy.m homo philosopbnt rumi a modestia se 
( ontulerit * . , . 
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opera del CorigJiani (i) . Il celebre Orlandi 
Vescovo di Gioveiìazzo e Terlizzi scrivendo 
'autore nel 1756 ne ammirava il giudi - 
zio , Cordine, la chiarezza . L’esimio filosofo 
Genovesi scrive all' amicò Orlandi di tal li- 

. I ‘ * • . ; \ ' f 

bro C *' ho Iettò con piacere > e certamente è 
cosa buona ; io lo preferisco a tutti quei che ho 
letti dn . questo genere • v . . • v 

Venanzio Lupacchini fu un altro degno di- 
.scepojo del Serao . Nacque a 1 19 di maggio 
del 1730 in Collimcnto dello stato di Lucoìi 
poche miglia, discosto dall’ Aquila , , e mori d’ 
idrofobia agli 8 di ottobre del 1775.. Ci vol- 
le tptta la penetrazione del proprio, ingegno 
per vincere gli errori de’ primi suoi maestri 
- ammiratori dell’ Achillini , e delle arabe scuo- 
.le 11911 ancora in qualch» paese obbliate ,\Per 
buona ventura si condusse in Nàpoli dove al- 

r '* • ‘ 

to già splendeva il sole della vera filosofìa,, e 
per apprendere la medicina gli toccò in sorte 
Tom.VlI - f f di 

^ : 

(i) Il ZiccaTia nel tomo XIII la commenda sema 
saperne 1’ aurore. Il Calogeri ne reca l’epistola de An* ' 
trotino applaudendo all* autore.» 4 


Digitized by Google 



( ?$ ) 

di ascoltare P incomparabile Seno . AlPappre^r 
sarglisi un novello orizzonte yli si aperse in- 
nanzi . Comprese allora la necessita d'iniziarr 
si nella lingua greca per la fjcoliìi prescelta , 
e Papprese dal celebre Martorelli , mercè de’ 
cui insegnamenti giunse a leggere originalbgli 
aforismi del grande osservatore di Coo nel 
tempo stesso che si deliziava nell’ amenità e 
nel fu’gid’ orq di Omero , di Demostene e di 
Tucidide. Percorsi tutti i rami del sapere all’, 
arte medica attinenti, e data opera alla storia 
n attira' e , a) diritto di natijra, all’ antiquari^ 
ed alla bibliografia , si ricondusse in Aquila 
per esercitarvi la medicina ; e ben tosto di- 
vertiva il primo medico della provincia . Es- 
pulsi i gesuiti ottenne per concorso a pieni 
voti la catte Ira di lingua greca, e dopp tre 
anni quella del diritto naturale cui anlava 
congiunta la soprajntendenza delle regie scuo- 
le dell’ Aquila $ ed in seguito il governo del 
pon vitto con onorevole assegnamento . Egli 
ha scritti Romponi tpenti italiani $ latini in 
prosa ed in yersi , p trattati di tredicina e 
consulti con leggiadria proprietà e dottrina , 
che con pubblica jattura giacciono sepolti in- 
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5 Ìeme con molte lettere scritte al Serao ed 
al Morgigni de’ quali godeva la stimi. Fgli 
avea pensato ad una ristampa dell' opera di 

Cornelio Celso consultando le varianti di tut- 

* .• •• / • 

te 1" edizioni £ de' mss con aggiungervi prole» 
gn.neni e dissertazioni per illustrare i luoghi 
dubbii ed oscuri, ed a tal fine si recò iuR-o- 
ma e riscontrò sette edizioni della Vaticana , 
e tutto ciò che gli permise osservare nella sua 
raccolta Celsiana il fu dotto Ludovico Bian- 
coni . Due deputati dell' accademia di Eiim- 
burgo collo stesso intento di riscontrare i co- 
dici di Celso giunsero in Roma , ed informa» 
ti della perfezione del lavoro del Lupacchini 
gli domandarono i suoi scritti per imprimer» 
li in Glascow a suo profitto offerendogli un 

v * ' 

numero grande d'associati ; ina il Lupacchini 
jn convenevol ^maniera ricusò l' offerta. L'o- 
pera avanzata era per veder la luce , quando 
fu dalla morte immaturamente involato al 
pubblico tene ed alla sua gloria . 

Altro celebre discepolo del" Serao è stato il 
riputato f'ficcolò Giannelli ; da cui apprese ad 
accoppiare le scientifiche cognizioni col nita- 
pe dello stile e l'eleganza latina e la perizi» 

,f a del, % 
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delle greche lettere. Egli ha insegnato circa 
quarant’ anni privatamente e pe’ pubblici stu- 
di ^ leggendo nella seconda cattedra di medi- 
cina pratica ottenuta per concorso . Ha pub-> 
blicato in tre volumi Praxis medìcae Institi f 
ilor.es y de’ quali il primo che tratta delle feb-. 
èri s’impresse nel 1791, il secondo delle ma- 
lattie del capo e deir idrofobìa e delle morti ‘ 
improvvise da precavérsi del 1795 , ed il terzi» 
composto di due parti f una de’ morbi dei ta 
race , l’altra dell’ abdomine , come ancora de' 
dolori artico litri , della podagra , e del reuma » 
tismo del 1796. Quest’opera scritta in buon 
latino e con profondità di dottrina è stata 
dentro e fuori del regno e singolarmente in 
Bologna accolta favorevolment-q ed applaudi- 
ta (i). Egli ha cessato dì vivere l’anno 1 308 1 . 

G'io: Lionardo Marugi di .Mandarla dell» 


pro- 


'r 


m‘4. 


’ (1) Nfille memorie enciclopediche di Bologna del 178 r 
»um. X’j , e nelle ultime Novelle letterarie di Firenze 
si parla con molta lode della di lui Memoria della feb- 
bre malgna del r. Convitto del Carminello di Napoli t 

che veramente è scritta con' chiarezza e pratica ragionata» 
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provìncia di Lecce medico di professione già 
pensionisti della R.A. e maestro di matematica 
t filosofia nel r. Collègio militare , ha pro- 
dotte 'divèrse opere scientifiche. Nel 17 96 die- 
de alla Inée il tornò I delle Malattie flatuose 
òpera fisico- matematica scritta alla maniera de* 
geometri ; e nel seguente anno ne produsse' 
il tomo If . Erasi proposto di dividere l’ope- 
ra in tre. parti , e trattare nella prima delle 
malattie flatuose del canale degli alimenti , 

• * * ’-A! ì ' » • r. 

ridia seconda di quelle che attaccano il resto 
delle cavità e membrane del vivo animale , e 
riella ter2a istituirne la guarigione . Egli sino-, 
rà nòta ne ha eseguita , ch’io sappia se non 
la prima parte ne’due tomi pubblicati, avendo 
nel primo favellato del flato generale e nel se- 
condo del particolare \ Dall 1 anno 1788 al 1791; 
s* impresse da Michele Stasi in cinque volumi 
E opera sull ^ Intelletto -umano di Giovanni Locke 
già tradotta ih latino ed arricchita di note del 
Costa , del Tiele e del Soave , ed il Marugt 
a richiesta del librajo vi aggiunse molte sue 
dotte annotazioni Nel 1793 pubblicò un^ 
Memoria polìtico-econòmica sul Vantaggio che 
recherebbe allo «tato la fabbricazione degli 
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zuccheri nel regno. Animi quest'opuscolo un 
ardor patriotico di veder poste a profitto 
le naturali ricchezze delle Sicilie . Ed in fatti 
accenni che l’ aloe americano cresce nella pro- 
vincia Saletitina , delle cui foglie può cavarsi 
un filo squisito/ il croco de' prati di Sicilia e 
di Salerno (i) , ed il cinnamomo che alligna 
ne’ campi Siciliani. Quanto allo zucchero , a 

c ^ w , ' s- * 

cui la memoria si limita mostra che se ne in- 
trodnrrebbe con faciliti la fabbrica ; ed in una 
lettera supplì al suo libro ciò che era prima 
da irlo s trarsi coll’autorità però del Barrio e 

del Pacicchelli , in quanti luoghi della Calabria 
"abbiano allignato lé cannemelé che ci hanno da- 
to lo zuccherò hostrale (b). r Diede opera il 
Marugi ad un. foglio periodico intitolatò\.4*,j- 
tisi dé* libri nuovi / annuncia ndolo con un di- 
scorso sullo stato attuale delle scienze che seb- 
bene descritto in miniamra, pu«e crebbe a 

quat-r 

- 

(i) Dorea però dir ciò con qua'che restririone , giac- 
che H zitfermo delle Caiab je e digli Abruzzi, si ap- 
pena, si adopera , 'i colùva , e et e-venta dilla nev.es- 
sirà di procurarcelo da’ lontani paesi . , ‘ 

(i) Questi) argonienro' me iferébbij rSe >i riprendessi 
per mano con diligenza maggiore a questi giorni . 
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quattro volumetti usciti nel 1792. Tn quat f rri„ 
altri volumi nel 1794 e 1795 pubblicò mrt 
Corso dì studìì su ir uomo per uso del Collegio 
pw+itare. L' oggetto di chi Io governava! sieri 
di formar buoni cittadini e soldati beri disci- 
plinati i riia sì voleva .thiùdere^ irsuti annoi 
quella scientifici catena di razionai filosofia; 
é ciò rieri fu al Marugi s$ difficile a rinchiu- 
derla in quattri* tomi * quanto esser dovette' 
lo svilupparla nèjlé lezióni di uri anno fiori 
indi gesta mente a" giovanetti , incominciando dal- 
la logica è passando colTastrazione della me- 
tafisica ad investigar degli èsseri tutti è deir* 
anima umana l 1 essenza! e la facoltà , ed a ri- 
salire alla possibild conoscenza dell’ Kfite in- 
creato ché tutto crea , ed al naturai diritta» 
che è il primo fonte de" nostri doveri; Q te- 
àto laborioso scrittoré non omisé di abbellirle 
iue cognizioni $cièifcifiché coll 4 amène lettere j 
è nel 1788 emulando là cicalata piacévole dd 
degnò professor. Valletta- sulla Iettatura , pubbli- v 
cb i suoi Capricci sulla iettatura col nóme di , 
florenio Sala minio i quali contengono sette 
prose ed altrettante canzonette eoo note. Ga'dè 
oggi questo insigne scrittoré ozio letteràrie* 
della suà patria t f 4 bot- 
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Sotto la disciplina di Antonio Villari appre- 
se la medicina Giuseppe Liberatore nato ir» 
Casal di Sangro che non lasciò .di fornirsi di 
ogni altro presidio scientifico e, singolarmente 
della phìmica fisica . Andò poscia ad esercitar j<t 
facoltà in provincia, ed ottenne la cattedra di 
medicina e di anatomia nel Collegio della città 
dell’ Aquila, dove attualmente continua 3d in- 
segnare • Ecco quanto abbiamo de 1 suoi lavori. 
Produsse nel 1784 nella medesima città, le Ri- 
flessioni fisico-mediche sull 1 epidemia di Pizzo- 
li. Recarono iji quelle contrade l’infausta co- 
stituzione contagiosa coloro che lavoravano 
nelle paludi Pontine. La febbre sincopale che 
essi distesero, in Cagnano . ed in Pizzoli per 
ogni ceto di persone, vi fece rapidissimi pro- 
gressi . L’ autore va indagando la natura di 
quell’epidemia , le cause produttrici e quelle 
che l’alimentarono, e si occupa poi del modo 
piu efficace di arrestare la contagine perchè 
non si- propaghi alla gente sana , e di ristabi- 
lire l’ inferma e la convalescente. Sono tali 
riflessioni fondate nella più accreditata dottri- 
na del Meadj del Pringle, del jBoeraave , e di 
■ • - «d- ; 
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altri eccellenti fisici e chimici dell 4 Europa * 
Un Ragionami Hi» di maggiore estensione sul 
Piano di CinejUfmiglia pubblicò in Napoli nel 
1789 , in cui esamina li stradi dà farsi col 
minor dispendio e minor pericolo de 1 viaggia- 
tori nel T inverno, per irfholtràrsi negli Abruz- 
zi da Roccaraso a Sulmona . In una eccelsa 
sommità ( egli 'dice ) dell 1 Appennino abruz- 
zese ottanta miglia al settentrione di Napoli 
di figura irregolare e lungi' 4555 passi napo- 
letani , e non meno lunga , trovasi una valle 
piana che porta il nome di Piano dì' Cinque* 
miglia,» Un tempo fu popolata, vedendóvisi i 
vestfgii di quattro casali ; ma essendone stati 
gli abitanti cacciati da 1 prepotenti feudatari di 
quelle contrade , rimasero que 1 casali desolati 
e poi distrutti , e continuarono , in quel lun-’ 
go spazio* necessario a travalicarsi , a rimaner 
nell 1 inverno seppelliti ( nelle nevi che vi cade- 
vano i viandanti che piu' non vi trovarono ri- 
covero veruno. Tx-ècento fanti nel* 1528 , al- 
tri seicento tedeschi nel 1529 vi rimasero as- 
siderati e sepolti sotto il minutissimo polverio 
delle nevi . Coll 1 incuter terrore questa valle 
divenne meno funesta , essendosi appena con- 

. tati 
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tati nel secolo XVIII circa quaranta persone? . 
ravvolte e su fFoc ite Ha’ vortici nevosi . L’ im- 
pera dorè C irio V, vi .fece alzare alcuni larrio*. 
ni de’ q itali rimangano vanì avanzi ; Ne’ primi 
tempi trovatasi apparecchiata! sempre' copia di 
legna con ricapito pronto' per accendere il fuo- 
co ; ma col terrìptf quelle reliquie di f b iri- 
ché divennero nido' di ladroni . Il pjfoblemat 
che si propose f autore di sciorre / è di co- 
struire nel piano la strada piu br.eve piu sta- 
bile d di spesa minore «r Propone in prima di 
farsi un rialto di mediocre lunghezza 1 presso' 
l’unione del segmento di borea con quello' di 
mezzo' al lato occidentale-,” affinchè colui che 
da Vallóscura dipartesi , non persista ivi nel 
rettilineo moto . ; ma che verso* austro di- 
rigasi ” , t Osservando poi che quando vi erano 
i quattro casali nel Piano pòtendovisi ricove- 
rare i viandanti, non 1 vi fiirono disgrazie , prò*" 
pone di rendersi di’ nuovo' abitata^ la valle , se 
non con quattro , almeno con due’ paesi , uno 
nella fine al nord /’ altro nel di dentro^ -Di mo- 
stra che la gente di Peschiocostanzo v che si è 
ridotta nel bosco delt asinella a vivere disàgia- 
^mente in mezzo a i lupi ed agli orsi y pò- 
i. i v freb- 
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ffebbe farsi passare ne' paesi da fondarsi ne( 
Piano, animandola cori esentarla da' pesj fiscali 
per alcun tempo / e dandole i vicini -terretUA 
coltivare e temendola sotto la protezione del 
demanio* reale.; Presceglie finalmente per la 
pii* breve e più sicura strada dì entrar negli 
Abruzzi , il Quarto detto di f;> Antonio , per 
èsservi minor pericolo di ■smarrimento e mino» 
re l'oscurità e la furia de 1 venti ne' tempi pro- 
cellosi . Noi abbiamo fatto appena unreenno 
delle vedute politiche e b" nelle he per T uma- 
nità che rendono quell' opera pregevole j ma 
fa mestieri che tutta si percorra , sì vàgli , s’ 
illustri per realizzarne il progettò è tràrne 
vantaggio . Possa la provvidenza condurre il 
felice momento' di veri bear si il progetto di 
questo «filosofo benemerito dell' umanità « 

A! mancar del Mirra , del Perranò , del Fi- 
relli , dei Frongillo ed altri insigni professori 
di chiruirgfovdei regnato di Carlo Mignon man- 
carono altri celebri compàtriotti efie ne'sosten— 
gono le andate glorie * è talvolta le aumenta- 
no . Contiamo tra 1 più riputati Ginlferio Poyio 
della R. A. Napoletana rinomato per la scien- 
za e per tante dilKcili operazioni gloriosameii-» 

' 
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te eseguite? Michele Troja chirurgo della Ci* 
mera del re; Domenico Ferrara chiaro profes- 
sore di ostetricia nell" ospedale degl 1 Incurabili* 
cui mille operazioni difficili felicemente riu- 
scite diedero la meritata celebrità , e singoiar* 
«ijsnte quella di una giovane contadina gravi- 
da, col l’osso imperforato ed incapace .di parto- 
rire , cui in pochi minuti aprì col ferro il 
cammino , estrasse il feto , e salvò la vita del- 
la madre ed Angelo Boccanera da Leonessa 
che obbligato ad un esiglio onorato fu uno di 
quelli che dopo del *799, hann9 fatto ammi- 
rare ne’ paesi oltramontani ed in Italia gli 
scienziati usciti dàlia patria -» Ma che diremo 
del dottissimo e felicissimo cerusico Bruno 
Amantea di A mantea ? Per lui nulla dice l’a* 

'■ • ’ • 1 * * 

spetto, poco la parsimonia delle parole * .e .tut- 
to da. ogni banda ne celebra la concorde fama* 
il vai «re , la scienza,, la probità , il disinterès* „ 
se, ed un numero indicibile di operazioni mi* 
rabili che gli danno 4 a palma su i nazionali 
e forestieri di maggior rinomanza. * 
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Cke cosa è stata ' la legislazione ed il foro 
peli 1 ultimo periodo 'del secolo ? A giudicarne 
dà .alcuni utili provvedimenti come da Spassi e 
dal diritto del congruo aboliti , dall 1 obbligo tri- 
posto a 1 'magistrati di ragionare il proprio voto, 
dalì 1 Esame del sistema legale , e dalla Scienza della 
Legislazione yÌQ speranze di render maestosa la . 
giurisprudenza e degni emuli del-tfirillo j del Ra- 
polla e del Gennaro gli avvocati e magistrati che 
gli seguirono , parvero vicine a verificarsi • Ma 
se si rifletta che ha continuato a sussistere 1| 
multiplicità delle sorgenti delle leggi ; che \' ar- 
bitrio de 1 giudici dava e toglieva le ricchezze 
e i, diritti i che almeno dieci- fori diversi sussi- 
stevano per declinar dalla giustizia j che la to- 
ltali th degli avvocati in vece della scienza leg- 
gale studiava la condotta delle, cause ^ che l 1 im- 
mensa mole de 1 reali dispacci ossiano rescritti 
particolari .si allegavano nel fpro come leggi 
generali i lo stato de 1 tribunali in tal jperiod^ 

i*oa 
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*òn fu de 1 migliori . Che se tutto ciò non è 
intrinseco difetto della legislazione , ò stato 
almeno tin incaglio legittimata dall 1 uso all 1 am- - 
ministra? ione «iella giustizia , .Contentiamoci 
non pertanto di ciò .che ci presenta di eccel- 
lente ( che pur ve n’ha) e di ciò eòe vf si 
appressa , e lasciamo il rimanente a chi volle di 
proposito occuparsi a compilare un dizionario 
qualunque di curiali ricevendone gli articoli 
da que 1 medesimi eòe vollero farvisi nominare. 

X ì * * » r % • ° r- # 

Nacque in Napoli a 1 28 di agosto del 1752 
Gaetano Filangieri dal principe Cesare di A- 
rianello p da Marianna nàta Montalto de 1 du? 
chi di Fragnito if D’ anni quattordici fu, desti-? 
nato alla (barriera militare", come noti, atto aj- 
Je lettere, per una di quelle erronee supposi- 
zioni per cui si tiene come inutile alla mili- 
zia il sapere p la coltura letterària . Si ebbe 
svantaggiosa opinione di luì a cagione del rin- 
crescimento che mostrava nell 1 apprendere ia 
lingua latina , stimando i mal accorti educato- 
ci' che nascesse da patural ritrosia del giovi- 
netto air applicazione ciò chè derivava «dal, 
pessimo metodo onde gli s'insegnava Ja gra- 
Hiatica • Il loro disinganno venne dal caso • 

Ri- 
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Ripeteva il fratello maggiore la lezione di geo- 
metria f alla cui insegtianza Gaetano come 
inetto noh' si. ammetteva) e non indovinando 
jla dimostrazione ? Gaetano lo corresse e lo ri- 
mise in via. Scredati cròi i parenti permise- ... 
xo che 1 asciata la milizia si applicisse alle let“ 
tere e alla filosofia j e tale fu la sua assiduità 
ed attenzione che contando appena venti anni 
sapeva le greche e latine lettere , la storia an- 
tica , le matematiche, le leggi ed il, dritto df 
futura . Due opere, del Filangieri precedettero., 
il suo capo d'opera della Legislazione, ì-r.cue 
non le a vé^se -condotte a capo* L una si ag- 
girava sulla pubblica- e privata educazione , 
l'altra su i doveri de' principi dedotti da' la 
natura ie dall’ ordine sociale. Volendo il so- 

, vr v, » ' * ’ * v •' * '•? V 

. .vrano ad insinuazione del Tanucci nel 1774 
contener? T arbitrio de' giudici perchè decre- 
tassero opn fondamento , ordinò che assegnas- 
sero la pigione de’ loro parefj o voti . 'Appl a H' 
dirono a questo reai decreto j filosofi , mor- 
morò la prba illitenta , la quale mal soffri- 
va vedersi involala la libertà d' invadere le 
altrui sostanze col <Vìst reggersi per tdl rescrit- 
, joMa si comoda autorità de' dottori,! Sostenere 
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giusta- il bisogno dùe opinioni opposte. Il Fi- 
langieri in quell’anno stesso voile mostrare 
l’utilità del rescritta con una specie di.com-' 
mentario allo spirito deli’ ordine reale e ne fu 
contendalo dal Tanucci gome parto di un gio-' 
vane >di anni ventidue . v , 

Intanto egli meditava su i diritti e gli uf- 
iìcii propri dell’ uomo , onde dipende la pub- 
blica e la privata felicità ; e spaziando pev 
tutti i paesi e gl' imperi europei , e. compa- 
rando leggi , statuti , consuetudini e vicende j 
tutto parvegli ingombro di mali e di errori , 
.e comprese che non potessero questi dissiparsi 
senza restituirsi alla natura e alla società i pro- 
prii diritti . Bacone da Verulamio (i) ave* 
già insegnato quanta erser debba l’unione del- 
la rnoralb alla politica nelle leggi civili ; Ge- 
novesi dìsviluppò la stessa importante unione 
tielF aurea opera della Diceosìna . Filangieri 
concepì it disegno di ordire un lavoro in cui 
potesse collegare in istretto nodo i diritti del- 
la natura, delia società civile e della religio- 
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ne . Egli T esegui , e ne pubblicò in Napoli 
nel 1780 i due primi volumi col titolo di 
Scienza della Legislazione . Si propose di dare 
in essa un compiuto sistema di legislazione ri- 
ducencio la materia a scienza sicura ed ordinai» 
coll’ unire i mezzi alle regole e la teoria alla 
pratica . Contiene il suo Piano sette libri . Si 
favella nel Ideile regole generali che fissano la» 
scienza . Conservazione e Tranquillili è il princi- 
pio universale cui tende la legislazione , che 
riesce inutile , se non apporta alla società questi 
benefizii (1) . L’autore nel dar la teoria della 
1 >pntà assoluta delle leggi e della relativa, che 
consiste nel rapporto delle leggi alla nazione, 
s’’ incontra in varii oggetti trattati diffusamen- 
te dal gran Montesquieu . La differenza con- 
siste che questo gran pensatore col soccorso 
dell’opera immortale del Gravina investigò lo 
spirito delle leggi , cioè la ragione di qu elio 
che si è fattoi il Filangieri vi cercò le re- 
gole di ciò che dee farsi , 

TonuVll ' : g Pas- 
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(1) Si h già veduto che circa tre anni prima Filipp» 
Brigami avea disviluppato questo principio universale 
con somma profondità . 
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Passando ad esaminar poi partinn»;tite 1$ 
macchina della legislazione, nel libro II fratr- 
ia delle leggi politiche ed economiche , e mo- 
stra che le ricchezze esser debbono il primo 
oggetto della legislazione , e tirarle dentro 
dello stato e ben ripartirle , Trattasi nel III 
delle leggi criminali , il cui scopo è la sicur 
prezza e la tranquilliti ; si esamina ciò che 
dee contarsi per delitto, si distinguono i de? 
litti pubblici da' privati , e si rileva la pena 
proporzionata ad ogni specie di delitto . Nel 

IV libro comprendousi le leggi che riguardano 

V educazione , i costumi e la pubblica istruzio- 
ne. Nel V libro si sviluppa la parte della le- 
gislazione che riguarda il culto c la religione 
de' popoli , cd in cui manifesta la ragione deU 
la stretta alleanza eh’ esser debbe traila reli- 
gione e la felicità civile . Verte il libro VI 
sulle leggi che concernono le proprietà . La 
proprietà , dice il Filangieri, sarà sempre pre- 
caria , finché la moltipliche. , f oscurità ed il 
linguaggio delle leggi le terrà nascoste al popo- 
lo f e finché gli oracoli di Temi avranno bisce? 
gno cf interpreti , e finché non venga una mantf 
intelligente ed erudita , la quale dopo aver colte 

queir 
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quelle poche rote che si trovano sparse tra broryì 
chi innumerabili della presente giurisprudenza , 
ammucchi il resto in un rogo per immolarlo al 
dio della giustizia e della civile concordia . lj 
VII libro che termina .T^P^ra,, dà dn brev^ 
saggio delle leggi che riguardano la patria po- 
testà ed il buon ordine delle famiglie . Gli an- 
tichi aveano soverchiamente disteso il domi- 
nio de’ padri e de’ mariti , j moderni 1' hanno 
dispoticamente limitato anzi distrutto . Si vor- 
rebbe dunque rialzar quest' edilìzio 9 ma su 
quali fondamenti ? A ciò accingevasi il Filan- r 
gieri ; ma l'effetto mancò colla sua vita. Il y 

tomo ultimo, che è il V del piano * venne al- - ’ f ^ 
la luce dopo la di lui morte nel 1 789 J i due 
ultimi di somma importanza ci furono invo- 
lati dal braccio della morte che ci tolse 1* au- • 
tore morto in Vico Equense nella state del 
>788 . ' ’ , 

Filangieri ebbe degli oppositori . E come 
non averne un libro che dimostrò il bisogno 
di torsi i fedecominessì , , le primogeniture, le 
immunità , i diritti feudali , e che inculca la 
diminuzione de 1 beni della chiesa e di chi mi- 
lita per essa ? Assai più copiosi però furono 
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i suoi ammiratori. Donato di Tornatasi ne feV 

v. - t Jb ' • 

ce un eccellente Elogio lstorìco ; il celebra 
Fabroni ne scrisse con la solita eleganza la 
Vita , il gnnde americano inglese Francklip 
r applaudì j il suo libro' si ristampò da per 
futto, e si tradusse in francese, in tedesco ed 
in casigliano . 

Non seguirono con passi ineguali le orme 
de" precedenti giureconsulti da noi rammenta- 
ti quelli cjte fiorirono nella postra università 
nell' ultimo periodo del secolo, 

Domenico Cavallaro nato nel .1734 in Ge- 
ropoli e morto in Napoli pel 1781 si distipr 
se nella cattedra del dritto canonico , di cqi 
pubblicò in tre tomi le Istituzioni dal 1764 
al 1771 , e gli Elementi in altri due del 17^9 
ecc. Michele Leggio nato in s. Angelo a Fa- 
sane’la nel 1724 e morto io Provincia nel 17S4 
fesse con applauso nella cattedra del dritto cri- 
minale , e pubblicò una dissertazione de Pila - 
to Chrisìi ] udite del 1 769 , ed aggiunse alcu- 
ne Annotazioni al commentarip de Criminibus 
di Antonio Mattei . Giuseppe Maffei nato nei 
1798 in Solofra ascese per varie cattedre al- 
la primaria delle Pandette nel 1785 , e se ne; 

hap- 
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hanno due trattati ile Uestitutione in integrum, » 
et de praecipuis viliis contractuum del 1783, e 
le Istituzioni del dritto civile de' Napoletani dei 
1784 » . 

Oronzio Fighera di Martino nato nel marzo 
del 1731 e morto nel febbrajo del t.790 che 
ascoltò il Cirillo nella giurisprudenza ed altri 
celebri professori nelle scienze , innoltratosi 
singolarmente negli studii legali fece il primo 
concorso nell' università nel 17 61 : ne fece 

/ V* • * 

successivamente altri quattro , ed applauditi 
ancora , ma non conseguì i suffragii di alcu- 
ni votanti che prevalevano . Si rivolse dun- 
que a far fiorire la sua scuola privata e si 
vide circondato di una folla di ascoltatori in 
tempo che gli ottimi professori Mangieri & 
Cavallaro tiravano a se tutta la gioventù de- 
dicata alla giurisprudenza . Si provò a fare il - 
quinto concorso e malgrado di avere riscossi 
grandissimi applausi , 1 & cattedra fu data a Ma- 
rino Guarano . Declinando la salute pen- 
sò a ritirarsi in sua casa , e dopo dì aver lot- 
tato co’ malori alcuni anni cessò di vivere 4 v 
Pubblicò le sue Istituzioni del dritto del Regno 
nel 1765 in quattro volumi. La latinità è dà- 

fi 3 , , , da ' 
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dascalica e famigliare, nè molto copiosa e pre- 
cisa la storia che vi premette ; ma si rendo- 
no i suoi libri accetti per la chiarezza e per 
la brevità e pel metodo di Eineccio che vi 
si tiene < Dal medesimo anno 17 66 sino al 
1785 stampò poi Elementi del dritto civi- 
le di Eineccio togliendone. I 1 usò del forò gerr 
manico è Sostituendovi quello del forò napo- 
letano , gli Elementi del dritto ecclesiastico , il 
repertorio delle sentenze è regole del dritta 
civile del Brederalio * ed un trattato de jurt 
protomìseos t Michele Terracini di Manfredonia 
suo discepolo gli succedette nell' insegnare pri- 
vatamente cori ‘mirabile frequenza di ascolta-, 
tori t e nell* essere odiato da' persecutòri del 
Suo precettore . Egli ha insegnato con somma 
perspicuità ed ha congiunto alla scienza lega- 
le altre cogniziorfi filosofiche e l 1 amenità del- 
le belle lettere . E* morto giudice in provin* 
eia nel 1P10. 

Abbiamo un altro illustre professore di giu- 
risprudenza .che ha concorso piu volte per ot- 
tenere una cattedra nell 1 università senza riu- 
scire , é si rivolse ad insegnare ad una folli 
incredibile di ascoltatori in sua casa. Fui Vin- 
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cenzo Lupull nato a' 7 di novembre del 173?. 
Educato nel seminario di Aversa , venne in 
Napoli nel 1764', apri la sua scuola privata, 
è pubblicò dui 1777 al 1786 le Prelezioni al 
tirino Èccleiiasiico in quattro tomi , quelle 
del Dritto Napolitano in due , quelle del Drit- 
to Imperiale . Se non potè persuadere alcuni 
Votanti che si fanno tiranni nelle società , eb- 
be la città di Napoli di cui fu teologo , il 
cappellano 'maggiore Mazza che lo scelse per 
esaminatore regio, la nostra R. A. di scienzfe 
e belle lettere che lo elesse per socio nel 178^ 
quando fu eletto vescovo di Telese » 

Ma Carmine Fimiani nato- nella terra di 

) « 

Giorgio verso il 174O venuto in Napoli ed 
istituito nelle lingue dotte, nella filosofia, nel- 
le matematiche, e nella giurisprudenza da mi- 
gliori professori che ornavano la nostra uni- 
versità , divenne uno de* 1 primi canonisti del 
regno, e vescovo di Nardò , e nel 1792 pub- 
blicò molte operi meritamente commendate. 
Fu piu fortunato de' giureconsulti precedenti 
co’’ suoi concorsi , ed ottenne successivamente 
le cattedre delle Istituzioni canoniche nel 1 7^9, 
del Decreto ? e la primaria delle Decretali per 

g 4 di* 
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dispaccio nel 1781 * Mohiplici sorto le opere 
che produsse e piene di dottrina e di erudizio- 
ne . Nel 17 <$7 pubblicò l’opera Vini. ciac con* 
suhationis S tephani Putricii de beneficiò rite con* 
ferendis: nel 1771 le Annotazioni sulla concor- 
dia e gli opuscoli di Pietro di Marca: ne 1 1 77Ó 
sull' Origine e progresso delle Metropoli ècclesia- 
Miche nel regno di Napoli e di Sicilia , a cui si 
unisce 1' epoca e la cagione del nome di Calabria 
passato a i Bruzii: nel 1777 gli Elementi lei Drit- ' 
io canonico: nel 1781 i supplimenti alle opere 
dèi de Mjrcat nel 1782 gli elementi del drit- 
to privato di ^Napoli : nel 1783 il Voto per lo 
scioghmento del matrimonio di N. N. e D. À, 
per causa cT imponenza del marito : nel 178/ 
gli Elementi del Dritto feklale comma ne e na- 
politano . In quest* opera utile ed erudita il Fi- 
rniani dimostrò la sua perizia nella scienza del- 
le carte antiche , per cui appare sempre più 
erronea e leggera ^ opinióne de' saccènti primarii 
dell* università che nel 1797 furono di paré- 
re che dovesse abolirsi la cattedra di Diplo- 
matica di cui ignoravano perfettamente là hé- 
cessità ed inyottanza dóve si abbondi di ar* 

V/ ' - òhi: 
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fchivii e non sono rari i falsificatori di gitoli 
e di codici (i). , , : . , 

Marino Guarano nato nella terra di Melito 
nel 1731 e morto l'anno 1803 assassinato da 
un suo servo venendo da Marsiglia in Italia 
fu professore legale , nell’ università dove nel 
1785 pervenne alla cattedra del Codice. Ha 
prodotte le seguenti opere : Syniagma Romeni 
Juris et Paini in quattro tomi dal 1768 al 
1773 ; Epitomi libri quatuor ì Praelecticnes ad 
imiitìitionei J usùniani del 1778 j Jàs regni Nea- 
poi ita ni novissimum in djie, tomi del 1774 ? 
Jus Feudale , in cui si desidera la necessaria 
intelligènza della legisb-zione de' tempi mez- 
zani , della storia precipua duquel periodo , e 
della scienza ed a:te Diplomatica. 

Niccolò Valletta nato in Arienzo nel 1750 
con tutte le naturali doti di pronto ingegno , 
di memoria grande , acquistò crescendo una 
prop nsione all 1 applicare alle sciente ed allè 
lettere che apprese da' migliori maestri. Con- 
tan- 


ti) Scrive il Fimiàni qualche altra opera di rr>inot 
mole per cagioni particolari sempre ricca di dottrina. 
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landò anni diciassette fece il primo concorsi 
per la cattedra di Etica , c dopo aver conse- 
guita con altro concorsola cattedra delle Isfi- 
tuziohi Civili , nel I' 7 8 5. gli fu conferita quel- 
la del Dritto del Regno che regge con’ ener- 
gia e con folla di ascoltatori Egli è stato . 
lino de 1 socii della E* A. di Scienze e B. Let- 
tere ; coltiva felicemente le belle arti , e sin- 
golarmente la musica e T eloquenza' sciolta er 
legata , e verseggia con facondia ed immagini 
poetiche’ estemporaneamente # H.v prodotte e" 
va prodrtcéndo ancora opere geniali e legali* 
Riguardano la giurisprudenza le seguenti : del- 
le 'Leggi del Regno Napoletano in tre tomi 
del 1780? Intùtutiones Juris Feudali* , che poi 
produsse pure in italiaifodj/iOVJ Ko/nani Insti - 
ìulioties del 1782 , , Parti t ione? Juris Canonici 
del 1789 . Appartengono all’amena letterauf- 
ra ,le' seguenti : Cicalata sul fascino volgarmen - 
le detto Iettatura impressa nel 1787 , operetta' 
erudita e piacevole accolta con sommo ap- 
plauso e reinipressa piu volte; T accompagna- 
no varie eccellenti canzonette , per le quali 
egli stésso ha composta la musica# Se ne han- 
no in copia grande iscrizioni ? epigrammi , 

so- 
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' -Sonetti anche in lingua vernàcola cinque » 
sei orazioni inaugurali latine, ed una italiana 
funebre per Bai tassar ro Cito rispettabile prfe- 
sidente del Sacro Consiglio morto nel febbra- 
jo del 1797 , composta , recitata e stampata 
in tré giorni . Tece ancora Un piano per la 
riforma dell' Università . Si attende da lui una 
traduzione di Orazio in lingua napoletana coti 
.annotazioni erudite. 3 ? gli lavora incessante- 
mente mal gradò de' suoi cronici malori . il 
vivacissimo suo ingegno sostiene col suo fuo- 
co la debolezza del corpo, fe fa sperarne anco- 
ra produzioni da dotar sempre ad onta del 
tempo che tutto divora * 

Lasciarono di se memoria onorata nel foro 

. v } * ^ » 

molti avvocati è magistrati distinti per dot- 
trina , interezza è ze’o per la giustizia . Se- 
gnalaronsi tra essi Balta ssarre Cito morto pre- 
sidente del Sacro Consiglio ,• Angelo Cavalcan- 
ti luogotenente della r. Camera i Domenico 
Potenza primo avvocato rispettabile morto 
■luogotenente della medesima Camera ,• Filippo 
Mazzocchi morto presidente del Sacro Consi- 
glio degno nipote del principe degli antiqua- 
ta Simmaco £ ed Ippolito Porcinari succeduto 

al 
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al Potenza- 'oggetto della pubblica* stima ii$ 
j ogni grado per h mirabile penetrazione , atti- 
vith ed intelligenza. 

E nell’ avvogheria e nella magistratura si 
distinse ancora il consigliere Carlo Crispo ina-* 
rito della celebre Arbnsnelli , ed il marche* 
«e Andrea Tontoli pensionista della R. A. del* 
•le scienze e B* Lettére , che fattosi parimela* 
te ammirare come avvocato eloquente diven* 
ne consigiere, raccolse una bibli »teca per co- 
pia e per isceltezza famosa, e viaggiò in lon- 
tani paesi colla gloriosa curiositi cìe’Pitagori 
e- degli Anacarsi t < ». 

Del marchese Basilio Palmieri che dopo òt 

essersi distinto fra gli ottimi avvocati ascese 

\ ’• . . 

al grado di caporuota del sacro Consiglio, ab- 

r 

biamo una dissertazione storico-diplo /natica del 

' r _ * 

;1 761 intorno al regio patronato .sul monis tiro 
di s. Benedetto di Conversano e su altre chiese 
dal regno y nella quale manifestò molta peri- 
zia nella critica diplomatica . Egli cessò di 
Vivere nel febbrajo del 1798* 

Non può negarsi al napolitano Michele Ma- 
ria Vecchioni nato nel 1736 di essere stato 
un laborioso ulficioshstmo avvocato e magi- 

stra- 
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strato , ed avere saputa fornirsi di una co-» 
piosissima biblioteca. Allorché sopravvenne al 
nostro paese la smania epidemica di scrivere 
v .sulla chinea, nel cui aringo si corsero cento 
e cento lance con gran chiasso e con niuna 
ferita, il Vecchioni pubblici^ nel 1788 un’ / 

opera intitolata Preleso dominio diretto della 
Santa Sede in ragion feudale sul reame di Na- 
poli (1). Produsse in séguito una voluminosa 
risposta alla voluminosa breve scrittura di mon- 
signor Borgia del Dominio temporale della'San- 
ta Sede sul regno delle Sicilie . La risposta del 
Vecchióni uscì nel 17^9 col titolo, Della pre- 
tesa temporalità, della Sede Apostolica sulle due 
Sicilie, il Borgia nel suo zibaldone cercò di * 
ravvolgere fra dense tenebre la verità a forz^ 
di reticenze e sofismi imbellettati : il Vec- ' 
chioni la patrocinò senza trarla itila luce con 
.lunghi giri in cui non si dimenticò d’inseri- 
re alcuni suoi fatti domestici. Il Borgia ne 
conseguì il cappello cardinalizio , ed il Vcc- 
. v chio- 

■ 1 ■ ' ■ 11 ■ - ' ! ' 11 f 

(1) Se ne ometfe il resto del titolo che eccuperébfee 
una pagina r -ré ^ 

, J 
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chioni la carica di consigliere e presidente d| 
Camera » 

Dovrei occuparmi del ,tnenaorioso facondis- 
simo avvocato- Angelo Padovano morto nel 
;*8#o ; del dotto avvocato Giacinto Belli tto 
oggi giudice del tribunale d 1 appello , che si 
è distinto si ng ilarmente con opere di pubbli- 
ca economia; di Luigi Serio pensionista della 
nostra R. A. e pubblico professore di eloquen- 
za italiana ucciso dalla massa condotta dal 
Ruffo avanti la porta del Torrione del Car- 
«line ; di Vincenzo Mirrano Monticelli ; di 
Pasquale Mirtinez avvocato e socio della R.A. 
morto verso il 1802 e di qualche altro ; ma 
conchiuderemo coll' avvocato Giuseppe Tosca- 
no nato in Rossano nel luglio del 17*1 . Co- 
minciò ad imprimere in sette volumi in quar- 
to un’opera importante nel 1767 , e la ter- 
minò nel 1774 con questo titolo ; Jurìs pu- 
èlici "Romani arcana sub regibus , atque in ejus 
conversionibui sub Augusto , Hadriano , Constan- 
tino , Justiniano , detecta , sive de Caussis Ro- 
mani Juris . Compì il Toscano ciò che prom'-, 
se. Spiegito il pubblico diritto Romano sotto 
de’ re non molto alterato nella repubM ca , 

* . 1 £SpO- 
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espone le leggi pubbliche del tempo di Augu- 
sto , che parevano dirette a .continuar la re- 
pubblica, ma che tendevano a stabilir la mo- 
narchia f disegno vie piu disviluppato sotto 
Adriano colle limitazioni ed eccezioni che fe- 
ce alle leggi antiche, Je quali rilevan strali’ 
autore delle Pandette . (Costantino, poi caccia- 
ta di sede la filosofia pagana .col .sostituirvi In 
cristiana, le leggi dell' impero presero un no* 
vcl lo a spet to, Jl.T escano corona opera col** 
la giurisprudenza jGitìstinianea , distinguendo- 
la in .sacra, civile ,e joUitare j e premettendo* 
il governo e lo stato della chiesa espone la 
.corrispondenza .delle leggi sacre colle circo? 

; stanze eccksiastiphp , delle civili con quelle 
dell’ impero , .e delle militari .colle costuman- 
ze del tempo .che correva. Quest’opera pre- 
giata .che disvela lo spìrito delle leggi Roma- 
ne e discorda dall’ avviso dell’ immortale Ginn ¥ 
Vincenzo Gravina , che intese dimostrare fa 
continuazione della repubblica sotto i primi 
Cesari , accredita la critica, la fìlo&ofia^l’eru- 
dizione e la dottrina legale del preclaro- av- 
vocato Giuseppe Toscano, 


< 
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CAPO V 

Stato della pubblica Economìa 
dal Genovesi in poi . 


.Entre coll'opera insigne de ’ Tributi il 
napolitano Carlo Antonio Broggia , e coll’ alr 
tra eccellente della faón nervazione de ° ratti il 

O' 

toscano e napoletano Bartolommeo Intieri , e 
eoli' esimio Esame Economico l’ inimitabile Fi- 
lippo Briganti davano alle nostre contrade le 

importanti solide nozioni della scienza ecor»o- 

- \ 

tnica ; essa sembrò ad alcuni una novità ol- 
, tramontana fuor di moda ed inutile-arzigogolo 
filosofico . Ad aitisi garve un Oggetto tuttp mer- 
cantile da trattarsi sulle fasi de 1 cambii e sul- 
la bilancia del commercio relativo a' loro par- 
ticolari interessi , i quali quasi sempre discon- 
vengono da qpelli dello stato , e non già da ' 1 
filosofi e sulle cattedre. Ma dopo che 'il ve- 
' ro filosofo Antonio Genovesi ebbe spianata la 
via per accorrere speditamente ai bisogni eco- 
nomici , e dimostrata }a necessità di trattar- 
la per principiif gl* ingegni svegli dal letargo 
* • jàe 
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n« compresero tutto il peso , e si videro frf 
poi da più parti* sbucciare i filosofi econo- 
misti . , - 

Svanita l’ imputazione di novità ed inutili- 
tà la scienza si è diffusa , ed ognuno ha sa- 
puto dire che le basi deir economia pubblica 
Bono popolazione , ed agricoltura ) onde derivano 
industria e commercio , e che questo vuoisi pro- 
movere é proteggere, con forze navali ecc. E 
se è così, perchè { si dirà ) ad onta di tan- 
ta luce in una regione acclamata sinora co- 
me il paradiso dell' Italia > perchè rimangono 
tuttavia squallide spopolate molte- contrade , 
la capitale ed il regno esposto a frequenti pe- 
nurie e carestie , V industria e le manifatture 
generalmente imperfette , il commercio nell’ 
infanzia? E’ forse perchè sono mancati scrit- 
tori che h^nno^ svolte con profitto T opere di 
Ulloa Ustari? , Melon , Savary, Cary , Mun, 
Hume,e che atti sono a calcar le grandi orme 
del Genovesi ? Nò certo . Ma sono essi a- 
6coltati e consultati , ovvero posposti ad un 
ceto che vien tenuto come fonte di tutte le 
cognizioni^ benché non le abbia stufiate? Quan- 
do a me come storie? della coltura dell’e Si- 

Tomoli , • k -, ' .. ci- 
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ciHe , rammenterò col dovuto onore gli scrit* 
tori economisti piu esperti del nostro paese * 
perchè si vegga che la scienza economica do* 
po del Genovesi si è conservata ed è progre- 
dita, e può, se si vuole, somministrare allq , 
stato tutta la luce , se ne abbisogni , 
v Al Genovesi servì la sola stampa e la cat- 
tedra di ca mpq per seminare le «fecondi semen* 
ze economiche • Altro filosofo però apparve 
di lui piu ,felice , il quale , oltre alla fàcoldt 
di rendere di pubblica ragione per le s stampo 
le sue meditazioni , ebbe la sorte di presede* 
re qual direttore nel Consiglio delle Finanze* 
e di sugerire alle occorrenze i risultati delle 
sue teorie raffinate con- agio in provìncia. 

Fu questi il marchese .Giuseppe Palmieri 
nato in Lecce e morto d' anni 73 in Napoli 
il dì primo di febbrajo del 1793 , Noto pii* 
oltramonti che fra noi per un eccedente tr^t* 
tato di tattica intitolato V Arte del fa Guerra 
clje riscossegli applausi degl’ intelligenti , pas* 
sò dalla dottrina di distruggere pef principi! 

1 pomi ni e paesi a quella di au menta r gli uo* 
mini e fendergli agiati , e di chiamar nelle 
città la prosperità e V abbondanza • L'anno 
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1787 usci alla luce senza nome di autore 
l’opera intitolata, Riflessioni sulla pubblica f e- 

1 * 

//'ari relativamente al regno di Napoli , che per 
essersene esaurite le copie convenne ristam- 
pai l’anno seguente apponendovi il nome del 
preclaro autore. Con pari profonditi -li dot- 
trina e proprietà di stile scrisse j Pensi eri 
Economici che $’ impressero nel 1789 . Havvi 
nonpertanto alcuna opinione fra essi che sem- 
bra problematica , non lasciando interamente 
pago chi riflette ,* ma generalmente P opera è 
degna del preclaro autore. La Ricchezza na~ 
z tonale ultima sua produzione venne alla lu- 
ce un anno prima della sua morte , cioè nel 
1792. Vi si additano i fonti della ricchezza, 
agricoltura*, pastorizia , miniere, arti , com- 
mercio, fatiche, popolazione; opera che nul- 
la perde posta al confronto di quella di Smith. 

A seminar lumi economici apparve ezian- 
dio Ferdinando Galiani nato in Chieti per ac- 
cidente il di a di dicembre del 1728 trovan- 
dovi Matteo suo padre di Foggia coir Ann» 
Maria Ciaburri di Lucerà sua madre esercì* 
tandovi la carica di règio uditore ^ Noi non 
ripeteremo tutto ciò che di lui scrivemmo ia 

ha un 
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un copioso artìcolo altrove concernente la sua 
vita civile e letteraria* (r)-*? ma ne additere- 
mo quello soltanto che gli dobbiamo a ca- 
gione de’ lumi che lasfciò sùlia pubblica eco- 
nomia. *" V* •» •*>■' • . ' . 

Ferdinando cominciò ad invaghirsi di que- 
sta scienza col conversare in casa del suo gran 
zio Celestino Gàliani dove egli dimorava, col 
marchese Rinuccihi 'e con Bartolommeo Intie- 
fi . Quando col mtggior fratello Berardo fre- 
quentava la casa del dotto giureconsulto Gi- 
rolamo Pandolfellì dove si adunava T accade- 
mia deg’i 'Emuli , egli recitò alcune lezioni 
sullo stato delta moneta et tempi della guerra 
Trojana commendata dal Mazzocchi; e' sull' an- 
tichissima storia delle navigazioni del Mediterà 
raneo , e trasportò ancora a quel tempo in 
•italiano i libri di Locke suW interesse del dar 
tarde suha moneta . '• Tali esercitazioni inspi- 
rarongli il disegno di comporre un 1 opera sul- 
la Moneta , eòe è quella che produsse nel 1750 


v» .V * 
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(1) Nel Regno di. Ferdinando IV dalla pag. ijj 
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sétrèà nóme . Pretese l’ autóre della Vita di 
Ferdinando che in questo egregia lavoro gli 
prestasse ajuto P erudito iuo ^coetaneo Pasqua-* 
le Carcami } non additandoci però donde que- 
sto apparisca . i Certo è che il Galiani ed in. 
Napoli ed ih Parigi > Vivendo il Gfircani e do- 
po la di lui morte, diede alla luce opere mae- 
strevoli cfie mànifestauo la sua dottrina indi- 
pendente da ogni soccorso » L' istesso monsi- 
gnor Celestirio l'uòmo piu capace di aiutar- 
lo , ignorò d 5 autore del libro , ed ammirollo/ v 
e. disse -ai nipote, ejie in Vece di perdersi in 
frivoli poesie ed in satire dpV rebèe studiarsi 
di produrre opere simili a quelle ripiene di 
filosofia utile allo stato. Seppe poscia enivaiu- 
hai razione e gibja 'che 1* opera della ibfoinctd 
da luì. esaltata apparteneva appunto al nipote* 

. Tornato in Napoli nel 1753 da un viaggio 
che gli fe intraprendere suo zio per F Italia, 
Ferdinando frequentava la casa di Bartolom- 
rneo Intieri',' il quale uvea inventata una stu- 
fa per conservare i grani > ed avea raccolti 
edVbrdinati i materiali 'di un ragionamento 
thè pensava di produrre . Ma non permetten- 
dogli T età avanzata eia sua salute , tngio» 

' - ' k | . ne- 
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fievole di distenderlo * pensòrdi valersi deilà 
penna del Galiani , comnmnicandogli il dise* 
gno , 1 materiali e là disposizione delFppera, 
ed egli ne formò il ragionamento* che s’ im- 
presse nel I 754 col titolo, della perfetta. Eon- 
sèrvakione del grano discorso di Bartolommeò 
Ihtierin'’ • r k , • a- ' >•»* .*• 

/ Destinato per * segretario di legazione in 
Francia parti nel 1759 . Dopo alcun i mesi 
della suà dimora in Parigi 1 ’ atnbasciadore' ofr* 
tenne Sei mesi di licenza per recarsi irt Ma- 
drid 5 ed il Galiani nel t7<Jó dichiar ato incà* 
ideato degli affari Con 300 scudi me nsùali di 
asségnartiento si Valse come segretario di le- 
gazione dei mio amico Carlo Vespasiano 
Venuto in Napoli nei 1765 ( pochi mesi 
prima che io pe partissi per recarmi à Ma- 
drid ) mi consegnò di commiss ione del Vespa- 
siano una sua lunga lettera scritta dall’ amico 
in francese contro del Voltaire in difesa «lei 
Petrarca , ed io a Ini affi dai per rimetterle 
all’ amico al suo ritorno a Parigi quelle idee 
Sul poetar del Petrarca da me esposte nei tei* 
zo volume di quest' opera . 

Tornò in Francia il Galiani nell’ ottobre del 

4 *166 
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tféó dopo èssere stato dichiarato dal, re con*- 
sigliere defi ffltgistrato del commercio . Ma nel 
1767 invitato dal marchese Cafacciolo con li- 
cenza della corte di Napoli passò,. a Londra*, 
si recò in Olanda,* e tornò in Parigi nelfeb* 
brajo deì" 1 *7^8 . I lib i rischiarano 1* intendi- 
mento e mostrano la necessiti di osservate il 
mondo f .èd il mondo ed ì libri servono di 
base alla meditazione , che forma 1 ’ Uomo/gran- 
de'. tl Gallarvi vide, lesse, meditò , e colpo- 
se r aureo volume de’ suoi Dialogues sur le CorH* 
merce des ileds impressi dal J&idòt colla data 
di Londra del 1770 dopo la partenza del Ga- 
ììanì dalla Francia- tln tesoro di filosofia eco- 
nomici essi contengono versato in gitano fa- 
migliarè colla grazia e pÌ3cevoleZ2a ironica e 
tbiF artificio di Socrlte che Fiatone di sviluppò, 
Onde condwceva la gioventù all* acquisto delta 
sapienza * Su questo dotto e bel libro del 
- ì h 4 Ga- 



■ » ' > , 

(i) Un luogo eitratto, da m,è fattone inserirò in 

pàrte nel I Volutjie del Regnò di Ferdinanda, riescirtb- 
be soverchio in questo articolò , é lo riserbo per un al- 
tro lavoro a cui mi dispongo . 
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QaHani la Francia si. divise in partiti. '■RjcO* 
poscevanlo alcuni come , prezioso deposito di 
scienza economica e di grazia di stili ? } e ri- 
masero persuasi delle dottrine che vi si espon- 
gono e ..degli espedienti proposti , $ singolar- 
mente Riscosse le . lodi del Voltaire . Altri si 
^cagliarono contro di esso. L’abate (Morelle* 

, scrisse^ un’ opera conf o del Galiani , « le, gaz- 
zette edvj, fogli periodici di quel tempo ab- 
bondarlo : di articoli cjie gli contraddicono. Da 
prima ti governo parve persuaso delie di lui 
opipiom , e proibì al More.Iet e ad ogni. altro 
di pirone e scrivere contro del Giijmi , la 
cl *i' operi per qualche anno introdusse una 
specie, di ridonila nell* annona di quel regno . 
Ma tre anni dopo si rinnovò la quistione, e 
£li economisti si avventarono di nuovo con- 
dro del sistema proposto dal Qaliaai., e . Mo- 
re! !et s t\ :n pò la sua risposta, ^ ^ 

Essendo assessore di economia nella sopra- 
intendenza del Fondo* della separazione de lu- 
cri ne! >784 propose li rie li Reazione dell'an- 
tico porto di Baja , e lo scolo delle acque di 
h/Iare rrcrto dove era l’altro antico porto di 
Miseno . Eragli ciò tafito^ a puore che nel cor- 
. 'so 

• -t / .. • -- 


'Oigitized by Google 


So dell’ ùltima sua malattia - per cui fm} di 
Vivere , contahdo anni 58 di eth. e dieci mesi 
e due giorni* a’ 3.0 di ottobre del 17,87 , die 
solea con gli amici che il visitavano, di non' 
sentir? il morire se non per non aver potu- 
to perfezionare le sue fatiche, sopra ddazio, 
e per non veder? condotta a termine la re- 
staurazione del porto di Baja e lai carta geo** 
grafica del: regno* • > ... **' \-.a\ a- 

La città di Teramo ci appresta .un altro 
filosofo zelante del bene pubblico ed intelli- 
gente nelle ^materie economiche nel cavalieri 
Melchiorre Delfico oggi consiglierò di stato. 

• . * t 

Bencbè molte conoscenze l 1 adornino da farlo 
collocare in più di Una classe di letteratura a 
io lo pongo accanto al Palmieri ed al Galla- 

•’ N ' > 

ni per la-perizia nella scienza economica *' 
Una delie sue dotte memorie prodotta in Na- 
poli xiel« settembre del 1785 è quella , scritti 
sul tribunale della Grascia e sulle leggi dicono-* 
miche nelle provincie confinanti del regno . Es- 
pone in essa i danni efie dalla mala intesa e- 
conomica legislazione ridondano sulle popola- 
/( Zioni confinanti collo stato già pontificio sog^ 
gette alle avanie de’ finanzieri. Non ci vole- 
va 



( m ) 

Và tthro che un simile tribunale che fttettó 
capo ne' tempi Angioini per arrestar tosto il 
commercio Hi quelle p.oviricie limitrofe . A 
que’ tempi di barbarie per difetto di razioci- 
nici si* pretese rinchiudere dentro i confini 
dello stato il superfluo dell' industria e della 
natura di quelle terre * e l'industria decadde 
cd i geneth che ristagnavano noni invitavano 
fi lavorate per la riproduzione . No ri primi 
di Ferdinando I }e oppressioni originate dalla 
grascia e dalle dogane di ultima esitura ces- 
sarono t Fu quel re che colla legge de" ao di 
gennajo dei 1471 distrusse di- uri colpo riso- 
luto quel mostruoso stabilimento (1), Questa 
provvida legge non si abolì Con altra poste- 
riore’, ma col fatto . Il Delfico narrando lo 
stato attuale di quel tribunale , e le leggi che 
lo governano comprese nelle istruzioni della 
f. Camera del 165.7 , nè descrive gli abusi 
che ne risultano , additando anche il mistero 


»... . — 1 — n . r li ■ ! i ì ‘ é » 

A ‘ £. -~. • ' . . . • . J? - - ( . * 

(1) Trovasi nelle di lui costituzioni sotto un falso 
titolo . Vedi le Consti! atitnes Regni pubblicate in Ve- 
nezia 4 et 15 po'. V - " 

. t • 
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COftcui $*, conservano e si privano della no- 
torietà con manifèsto pregiudizio dello 
Zia è della pubblica economia . •' 4 ■ 

Vèrte un’ altri sili memoria stili 1 aholiàion i 
b moderazione della sèrvi tà diri pascolo inverna - 
le detto de' Refr/ Spicchi éèttatà in sòl lievó del- « 
f le ^próyftieiè 'di Abruzzo poste Vèrso il mare» 

II* fce Àlfoiso I Volle che le università gli ce- 
dessero il diritte* de! pàscolo invernale > ossi» 
il diritto di confinar gli uomini èd abitare 
sótto alpèstri rupi > di condan nar quelle tért$ 1 
à rimanere incolte j, e di privare i proprieti- 
rii de 1 miglioramenti de 1 loro fondi . Non man* 
carono raggiri è cavilli per Conservare a quel^ 
le terre P indole antinaturale di stkccki • l| 

Dèlfico acconciamenti: pone in Vistà la mise- 
ria di* quelle contrade colla floridezza dell# 
bpposte: l’agricoltura fiorente della ^arca vi- 
cina , la sterilità Spassato il Tronto . ' 

Non è meno utile irti , altrò suo òpùsco- : 

Ìó sulla necessità di tendere uniformi i pesi 
è le misure del regnò dàto in luce ilei maggio 
del 1787* Ferdinando ì che ciò Comprese die* 
de ìa necessària autenticità alle pubbliche mi- 
sure segnandole col suo nome , e ne fe pone 
' ■ «a ^ 
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ufi pubblicò monumento marmoreo nel cotti*' 
le dèi Castel Capuano-t > >.• -i •' 

• •, Ferdinandus Rex in utilitaìem Reip. ha» 
toenstiras per Magistros Ratèonales fieri 
mandavh . - • •* > f . W'* * .*• JL» 

Un altro desiderio in prò deKò stàéo espres- 
se '• il Dellìeo nel ifS8 inserito nel ..1790 
nelle Riflessioni sulla vendita de feudiy ed ine- 
rente a tale argomento jfit ia lettera da lui di- 
1 retta nel 1795 al duca \ di Cantal upo intenden- 
te generale degli allodiali. Queste ed altre sue' 
Utilissime scritture respirano dapertutto . uno 
spirito filosòfico sempre volto a promuovere 
il pubblico beine e non mai atterrito da’ siste- 

, V , ' " m . 

mi e dalle prepotenze:. . \ 1 v . 

- Ci si presenta tra’ pili' versati nella scienza 
economica 4L ^napoletano Domenico di Genna- 
ro duca - di Gantalupo e di .Beiforte che hà 
preseduto come intendente generale all’ azien- 
da di educazione ed a’ reali allodiali . Le rap- 
presentanze , o dir si vogliano rapporti , che 
ha dovuto rimettere pi -ministeri per le oc- 
corre nz e di tali cariche* meriterebbero di pub- 
blicarsi ad onore di così intelligente e zekn- 

W nV 7 * * ' ' • 

tp cavaliere, per lo spi|itp che vi domina, di 

S iu ~ 
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giustizia, di patriotismo e. di sano papere eco- 
nomico . Io ne addurrò, in prova l' aureo suo li^ 
foretto l’ Annona y r ed una memoria del 17S9 • 

Il suo libro picciolo di mo]e intitolato Anno- 
na , p sia Piano ecpnomicó dì pubblica sussi- 
stenza approvato da’ revisori' fu congegnato _ 

Paolo de Simoue che T impresse ;,ma passati 
moki mesi non si vedeva mai più comparire.^ 
Indagandone l 1 illustre autore la cagione -, Ito- 
• vò che il suo libro , per. una delle solite in- 
fedeltà tipografiche / era stato dallo stampato- 
re di- nascosto dato a leggere ad alcuni foren- 
si , i quali .*■•• - ;'•*.* »^A *’• *?:" \*'i 

. c IJmbras mirati hemorum nom ire tini stras % 

trovandolo stabilito su principi! ad essi del 
• tutto ignoti e che mal convenivansi alle pra- 
matiche de' secoli precedenti , .ne ritardarono 
oltre ad un anno la pubblicazione. Nè avreb- 
be, mai più veduta la luce, se in Nizza , do- 
: ve se ebbe contezza, non si pubblicava nel 
«785. Di maniera che ' in ogni, incontro tro- 
viamo che economia pubblica, bepe pubblico, 
felicità pubblica, .«ono in perpetua- contraddi- 
zione Collo massime de’ jnodejfpi forensi che 
’fion sono che forensi, • 4 

‘ : v 
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L Annona del duca di Cantalupo dividesi in 
quattro capitoli principali . Descriv orisi nel pri* 
mo i rimedii adoprati in caso di penuria o 
carestia di grano , mostrati insussistenti , cioè 
magazzini d abbondanza , carìcatoi , appalti ge- 
nerali della rendita «del pane e delle farine > 
tasse o voci annuali del prezzo del grano , 
prezzi fissati in tempo di penuria. secon- 
do capitolo $ì narrano i > regolamenti di anno- 
na praticati in varii tempi , cominciando dal 
tempo del re Ladislao ,‘ehe è la storia degli 
irrori passati ad istruzione dell' avvenire . §ì 
propone nel terzo un nuovo sistema di anno- 
na che Consiste in una libertà piena , sicura ed 
uguale , e si espongono i mezzi e le cautele 
per istabilirlo, e 1' utilitk che ne proverebbe, 
avvalorando il tutto con esempi . L’ ultimo ca- 
pitolo è destinato ad indicare gl' inconvenien- 
ti che si vorrebbero far nascere da questo 
nuovo sistema , e le difficoltà che si oppon- 
gono alla sua esecuzione. Non v'ha linea di 
tal libro che non isveli un accecamento pas- 
sato o volóritario io accidentale * e che non 
appresti luce per chi abbprre le tenebre catg 
*lje talpe. • , • .3 , * 
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la conseguenza de’ priocipii adottati nel nuo- 
vo suo piano,, i quali trovassi eccellentemen- 
te stabiliti c|al tempo del Genovesi ed jnse? 
guati oltrainonti da quasi un secolo indietro f 
il, duca di Cantalupo nel 17P9 diede fuori U 
memoria poc'anzi accennata in occasione che 
si sperava, cT introdursi la libera vendita del 
pane e della farina in Napoli . E con quali 
leggi ( egli dice ) vuoisi introdurre T indica- 
ta liberti ? La libera vendita del pane e del* 
la farina conviene che s 1 introduca ( dice ii 
duca ) con questa unica regola del Genovesi; 
Si lasci fare ; non si mettano ostaceli » E qu\ 
il duca esemplificando acconciamente registi» 

SU quel si lasci fare tutto ciò che debbisi 
permettere , e sul non mettersi ostacoli tutto 
piò che debbesi evitate. Questa libera vendi- 
ta del pane si permise In seguito in Napoli 
con iscontentamento di tutte }e mignatte ch^ 
partecipando del sangue cbe sugevano dal pa-* 
polo gli affitta tori de’ forni» gli sostenevano 
a tutto potere , .... - 

* In conseguenza delle dottrine esposta dal 
Genovesi t dal Galiani, dal Palmieri, dal Del- 
fico e dal duca Gennaro di Cantalupo ; si sonp 
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vedute tìscire altre dotte produzioni dLraori 
pochi robusti^ pensatori ed illustrare l' econo- 
mia pubblica. Tali furono : i un Saggio Pra 
ileo economico presentato bel 1790 al Consi- 
glio delle Finanze in cui si proponeva T abo- 
lizione di ogni dazio posto su i eomestibili 
della Capitale* a alcune Rflttfioni su di alca - 
ni punti di tal saggio che sostengono i dazi* 
contro l'avviso dell'anonimo uscite nel 179 1 ; 
3 un Esame critico contro le Riflessióni ed in 
difesa del Saggio . Si vuole con fondamento» 
che del Saggio e dell' Esame fosse stato auto- 
re il -sacerdote FrttffceSCo ^Stajg ano della Tor-» 
re dell' Annunciata , e delle Riflessioni il prin- 
cipe dì Caposele Cario Lignì , due valorosi fi- 
losofi economisti che onorano le nostre con- 
trade - '' 

Mitfiele Torcia morto nel 1808 appena duo 
mesi dopo tornato da Parigi in molti opusco- 
li ha mostrato d'intendere benissimo le mate- 
rie economiche e singolarmente nel Saggio del 
Commercio di Olanda arricchito di frequenti 
annotazioni» Regfia ne’ suoi scritti filosofia e 
paiMoÉismo ^ benché dedito alle cose non s| 
furi di scerre le parole , ond 1 & che il «ilo stia 

vi? 

t 
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le non sempre sperimentò cortesia ed indui-> 
genza. Io non. approvo la di lui disinvoltura 
o negligenza ^ ma condanno la magistrale su- 
periorità che si arrogano sopra di lui i lin- 
guai, non avvedendosi o fingendo di non av- 
vedersi della dottrina ascosa in quella cortec- 
cia, come nella mitologia pagana celavausi le 
driadi nelle scabrose roveri . 

Il marchese Giuseppe Spiriti nato in Mes- 
sina ma dell' illustre famiglia degli Spiriti di 
Cosenza , e morto in Napoli barbaramente tra- 
fitto* a tradimento da un guatterq di cucina 
( come credesi ) ad impulso di taluno la se- 
ra de’ «25 di ottobre del 1795 , ha mostrato 
piena intelligenza della scienza economica f ' 

Eccellenti sono le sue Riflessipni economiche 

* ^ » * 

politiche di un Cittadino relative alle^ due pro- 
vincie di Calabria , alle quali unì un Breve prò* 
spetto delló stato economico della cittì di Mes* 
sina . In questo libro degno di un uotpo for- 
nito di- cognizioni e versato pelle lettere 9 

• • • r • v,< > ^ ' • V‘ 

nella poesia latina ed italiana, egli dimostrò 
di avere accuratamente osservati i disordini 

• V . » 

delle Calabrie e di Messina , e ne propose con 
jxlo i rimedi^, applicando al caso con savics? 
Tei?i.vil à za 
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za le teorie economiche rassodate nella mi- 
gliore Europa , , 

Altre non instili ricerche econamico-poli- 
tiche troVansi nelle Memorie patrie per lo ri* 
storo di Siracusa del cavaliere Tommaso Gar- 
ello pubblicate in dne tomi » nel 1791 , in 
cui" si dimostrano le cagioni della decadenza 
di Siracusa , ed i mezzi onde procurarne il 
sollievo t'.T' *• ' . 

L 1 agricoltura parte tantQ interessante della 
pubblica economia/, non si è abbandonata alla 
.cieca pratica de’ coloni istruiti dall’ esempio* 
de’ fòro vecchi. Io posso noverare molti filo- 
sofi che, hanno ttù noi dettati’ precetti geopo-v 
nicì sulle tracce del Porta , del Crescedzi j, 
del Vettori, , del Davanzati > dell' Alamanni 
del Trinai , del idd , dèi Du-Hamel e del 
Bonnet , Mi restringerò non pertanto ,ad alciv* 
ni pochi , < • 

- . Il cultissimo arcivescovo, di Taranto Giu- 
seppe Capecelatro ebbe cura di stabilire nella 
sua residenza una cattedra di agricoltura qhe 
non istimò Inutile per chi sì avviava per 
lo stato ecclesiastico, Egli Padìdò all' abate Qio; 
Battista Gagliardo t il quale ^ di novembre 

* . | 'J- / del 

■r 1 '*'■ > *. 
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del 1789 espose in una Orazione T utilità di 
simili scuole ne’ seijtioarii della provincia Sa-- 
lentina > combattendo in essa il pregiudizio 
che le credeva aliene dallo stato ètolesi&stfco. 
Sembra però cl;e il pregiudizio sia stato pili 
forte delle ragioni allegate, Via cattedra agra- 
fia del seminario Tarentino dopo un anno ri- 
mase • abolita « Nondimeno il Gagti ardo non 
lasciò d illinhinare il pubblico sull' importanza 
dello studio agrario c né! 179,1 produsse in 
Roma le sue Istituzioni teorico- pratiche di agri- 
coltura . Due anni dopo diede alla luce il suo 
Catechismo agrario per uso de’ curiti < 3 S cam- 
pagna e de fattori delie ville . Egli intrapre- 
se in Milano ed ha qui continuato Jil suo 
Giornale geoponicoi Hi prodotto nell’ officina 
di Angelo Trani nel 18 rii un libretto intito- 
lato descrizione Topografica .di Tarante* sua 
patria^ .>*> 

• Il sacerdote Niccolò -Onorati che àpparten* 
ne ai minori osservanti ha retta in S derno • 
una. cattedra di agricoltura é di diritto natu- 
rale ottenuta con dispaccio nel .1^88 . Egli 
pe apri l’insegnanza con una orazio tìe, e d es- 


sendosi occupato* a fare i i primi sperimenti 

'% • „ , i 3 del- 1 ~ 


1 


C 132 ) 

della moltiplicazione delle biade gli commu- 
nicò al pubblico nel 1789, ed intanto detta- 
va le sue lezioni agrarie. Le pubblici in tre 
tomi dal 1791 al 1793 intitolandole delle Cq- 
se rustiche « La fermezza de' principi! , l 1 accn- 
ratezza delle osservazioni , b chiarezza , e la 
purezza della dizione caratterizzano le produ- 
zioni di questo laborioso professore agronomo. 

Della scienza economica e singolarmente 
della olearia si è felicemente occupato il dot* 
to medico di Martano Cosimo Moschetti ni ; 
Egli nel 1 7.77 avea composta un’ operetta in-, 
torno alla Brusca, degli uliyi di Terra dfQtran-* 
to, e nel 1789 la riprodusse con aggiunte e 
correzioni. Pubblicò poi nel 1790 una dis- 
sertazione della Rogna degli Ulivi . Ha questa . 
differenza la rogna dalla brusca , else questa 
è propria della specie degli ulivi detta oglia- 
rola , e la rogna appartiene a questa non so- 
lo ma alla curanese , alla pasola ed anche all' 
cle3stro; è dunque la rogna morho del gene-, 
re, e la brusca della specie. Nel medesimo 
anno diede alla luce una memoria sull’ Efficai 
eia del fuoco in preparar le terre a semente , 
nella quale espone la teqria della gerininazio* 
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oc; L'anno 1792 il lottato autore prese a 
combattete Un nemico morale deir economia 
olearia, Cioè 1 tr appetì fendali una delle anti-' 
che Oppressioni praticate da’ baroni , mentre 
esclusivamente doveano macinarsi le ulive ne’ 
tirappeti baronali e non altrove . E perchè 
Luigi Tàrgioni si oppose con poca intelligen- 
za all’ avviso del Moschettini , questi gli re- 
plicò con una giudiziosa Apologia pubblicata 
nel medesimo anno , Chiuse ultimamente in 
Ventidue lettere che si compiacque a me di- 
rigere per gentilefczà ed amistà , tutta la ma- 
teria della Coltivazione degli ulivi e della ma* 
hifatìura del? oliò , t nel 1794 e 1795 le di- 
vise in due volumi e le produsse in Napoli « 

Si ha in queste lettere un compiuto trattato 
dell’olearia economia e della coltivazione di 
sì preziosa pianta che manifesta la dottrina e 
l’erudizione di questo abilissimo medico filo- 
sofo agronomo di valor sommo . Egli vive ad 
onore della nazione e della scienza economica. v 
Pochi, eh’ io sappia, pareggiano e niuno J 
sorpassa il dottissimo Giuseppe Maria Giove- 
ne oggi vicario generale capitolare della pro- 
vincia di Lecce ( con cui chiuderemo questo 
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capo ) nel trattar le matterie agrarie con mag- 
gior corredo Hi fisica He' vegetabili , Hi chimi- 
ca , di storia naturale e Hi peren ni osservazioni 
meteorologiche campestri. Ne abbiamo due e- 
simie memorie agrarie che bisogna conoscere. 

Avendo il sig. Giovene notate le osserva- 
zioni del Targioni Toz/etti ne' suoi viaggi 
per la l'osca na , del Bernard in una memoria 
sulla storia naturale dell’ ulivo , del Nobili 
sulla rogna degli ulivi.*, e del Firteschi ,lche 
nel suo Vota Rustùo trattò delia forma zione 
del'e galle su gerita da' piu insigni naturalisti, 
prese, ad i impu.lsq del celebre Alberto Fortàs 
rostro amico ,a trattare in una breve dotta 
memoria del <17^9 della Rogna degli ulivi . 
Con que'solidi fondamenti di f sica riguardan- 
te la vegetazione e di st< ria naturale che so- 
no 3 lui famigliar! , egli indagò traile varie 
tuberosità o escrescenze delle piante qual sie- 
si quella thè rogna si appella $ e rigettando 
l'opinione di dotti n annalisti che la rifondo- 
no alla puntura degli insetti , dimostrò che 
tale escrescenza proviene dalla sovrabbondan- 
za de' getti , de' quali taluni vengono arresta- 
ti da piu cagioni , come da un inviluppo cel-? 

* « . . 
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lutare troppo serrato o $eeco , da gelo , da 
qualche brinata , da ìiebbia , o da qualche in- 
setto . Su - tale teoria il sig. piovéne dà ragio- 
ne di ogni fenomeno (r) . 

Ìndica con altra non meno eccellente me* 

moria i fìsici cimici degli ulivi . La strage 

* 

delle ulive fatta da* vermini nel 1791 nelle 
provincie di Bari ed Otranto spinse H filoso- 
fo di Molletta a dare un salutare avviso apro - 
prietarii degli Uliveti ed a contadini della pro- 
vincia di Bari per la destruzione de 1 vermini t he 
rodono la polpa delle ulive . Hanno gli ulivi 
( egli dice ) due specie d’ insetti nemici del 
frutto , il bruco minatóre ( come lo chiama 
il Bernard ) che attacca la mandorla del noe- 
ti nolo,. e' la mosca a dardo ^ -che punge 1’ uli- 
va la cui larva o verme divora la polpa. 
L’esatta descrizione e ‘k storia verace di 
quest’ ultimo pernicioso insetto trovasi n$lla 

memoria del lodato Bernard coronata dall’ ac- 

> *. ‘ -, . 

cademia di Marsiglia nel 17^2, ed il Giove- 
•’ . : 4/ ,i ~4 ne 

(O.Que-ta dotta memoria si pubblicò in Napoli ed 
>n Milano , e s’ inserì in Roma nell’ Antologia e cegtl 
Of incoli scelti , ■' ■ •• - ^ 
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\ nc la riferisce nel suo Avviso • Ciò che il 

, Bernard omise , cioè qualche rimedio contro 
• t sì destruttrice mo^ca , vien supplito dal no- 

stro filosofo con varii rimedii del sig. Amou- 
reux e da altri . Riferisce in oltre la sostan- 

\ » 

< za delia memoria del Penchienati inserita nel 
tomo deir accademia di Torino per 1 ’ anno 
, 1786 , e 1787 , ed i mezzi di prevenire i 

danni di tale insetto che egli chiama Chìron, 

Il Gioyene semplifica sempre più l'espedien- 
) te del Penchienati , e propone che ” si rac- 
colgano le ulive nel momento che trovarsi 
avejre dentro di se i vermini stessi , ovvero 
al più tardi le crisalidi ” . 

Un giro che fece il Vicario Giovene col 
barone suo fratello ad oggetto di visitare al- 
cuni luoghi nitrosi della Puglia Peucezia per 
darne ragione al governo , ha data occasione 
> ad .una sua lettera , sulla nitrositk naturale di 
quella provincia . Fu scritta a’ 7 di agosto del 
1784 ajr ab. F ortis, nella quale si ammira il pos- . 

.sesso del nostro filosofo della storia naturale fi), 

, • ' 
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(i) Questa lettera che s’inserì negli Opuscoli di Mi« 
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Leggeri ne' medesimi opuscoli di Milano un’ 
altra scritta del Giovene sulla coltivazione del 
cottone a color di camoscio f come a ncora gli 
eccellenti suoi Discorsi meteorologici campestri , 
che il Giovine cominciò a produrre sin dal 
1788 , ed ! ha senza interruzione continua- 
ci CO* 

, C A V 0 VI 
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, Stato delt amena Letteratura • 

Q ' . • 

Uando certuni con leggerezza di cervel- 
lo e con malignità di cuore amano di 
motteggiare su i figli del Vesuvio e dell’ 
Etna per l’ amena . letteratura , per la stori* 

\ ‘ \ J e P e * 


lano , trovasi anche tradotta in francese unita al Po/ng* 
ì 'l« Nitriere naturelle de Mal fetta del Zimmermann. 

(1) De’ suoi opuscoli non geoponici io conosco, sol- 
tanto : una lettera sc ritta al Mai tei sul prima salmo , * 
un’altra al medesimo impressa in Napoli nel 1790 di- 
retta a provate che Cristo quando disse agli Apostoli, - 
t ios estis sai terrae , intese paragonagli al salnitro; una * 
orazione funebre in morte del celestino Orlandi Ytsco* 


v» di Moietta del 177$ . * ; 
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e per la filologia, van dicendo che da nostri 
paesi escono soltanto iscrizioni » scolarésche , 
sonetti da colascione e canzonette a Nice in 
molle stile supposto metastasiano. E' poi ve- 
ra rigorosamente questa imputazione ? NOrt 
abbiamo in questo periodo storici , filologi , o- 
ratori , poeti che possano figurare conte prima 
con gli ,altri Italiani ? 


? 


r* r 
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*■* Non avemmo verso il finir del secolo sto- 
rici da mettere accanto del Pontano , del Co-* 
Stanzo f del Poreio , w ma possiamo senza arros- 

i t ' 

sirne rammentar con onore Meo, Rogedei 
Papadia , Cantillo , 1 due Blasii < 

Alessandro Meo della congregazione del Re- 
dentore ton abbondante corredo di documen- 
ti tratti dagli archivi i nostrali si accinse ai 
compilare gli Annali di questo regno , e co- 
minciò dal pubblicare nel 1785 un Apparato 
Cronologico agli Annali del Regno di Napoli del- 
la mezzana età . Questo lavoro preliminare fece 
♦ * 1*1 
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sperare gli Annali stessi gih distesi con quel- 
la esattezza, che prometteva V autore , ma l’an- 
no della pubblicazione dell 'Apparato fu quello 
della di lui morte. I mss per sovrana delibe- 
razione passarono in potere del delegato dell» 
reai giurisdizione sin dal 1789 ,e poi con al- 
tra reai carta a’ no di luglio del 1793 si rimi- 
sero alla reai biblioteca per conservarsi . Si disse 
però che volendo il p. Giuseppe de Meo nipote * 
dèli’ autore ordinarli , supplirli e darli alla luce 
z suo conto e profitto, gli fosse permesso sen- 
za che i mss originali uscissero mai dalla reai 
biblioteca . Se ne attende dunque la pubblica- 
zione , giacche sento che ne siano impressi 
circa Undici volumi" sinora non pubblicati. 

-Il dottor Baltassarre ^Papadia . oggi Giudici» 
di pace ' in san Pietro in Galatina sua patria 
impresse nel 1792 le Memorie IstoricAe dilla, 
atta di Galatina nella J apigia . L' esattezza ed 
il giudizi caratterizzano quest’opera . Nella 
parie pi ima delle tre che la compongono, si 
tratta dell’ origine e dello stato di Galatina 
che s’ingegna di far risalire sino a’ terfipi de’ 
Greci , e si fonda sul nome Galatina che è 

vo- 
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voce greca } € sull’ esservisi uSató' il grecò 
idioma ed il rito greco (. 1 ) sino alla fr* 
ne del XV secolo. , quando Niccoli Schin- 
zari fu l’ultimo arciprete greco, e Vincen- 
zo (T Amico il primo del rito latino . So 
ne descrive 1’ amenità e la fertilità con le ric- 
chezze naturali : se ne accenna la storia sottor 
i baroni della famiglia del Balzo , e le oppres- 
sioni che sofferse sotto i baroni Castrkm che 
la ridussero ad uno stato deplorabile * Nell* 
parte II si narrano le fondazioni , gli acquisti 
e i privilegi! delle chiese ed altri luoghi pii ^ 
e nella III si noverano gli uomini letterati di 
Galatina . In un’ appendice poi si registrano 
tutti i documenti citati nell’ opera al numero 
di diciotto . Queste memorie scritte con ac- 
curatezza e giusta critica in buono stile pruo- 
vano che l’autore ha tutte le doti necessarie 
ad uno storico che imprendesse a scrivere u- ^ 
ria -storia di maggiore estensione che non è 
questa di Galatina * Appartiene parimente a 
questo capo f opera che T istesso autore ha 

\ scrii- 

(i) Si vegga ciò che ne ri ferisce d Mom&nco» 
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scritta ed impressa nei 1 8o2 intitolata le Vite di 
alcuni scrittóri Sale mini , in cui l’ accuratezza e 
la buona fede si trovano congiunte a renderla 
importante per ia storia letteraria. Il Papadia 
saluta parimente le muse con feliciti . lo 
ne ho vedute due canzoni 1’ una del 1790 a 
Piera ntonio Serassì per la Vita del Tasso , l’ al- 
tra del 1791 alla città di Bergamo in morte 
del Serassi . Sono nobili , bone scritte ed in 

9 

metro regolare. Io nton so trovarvi a ridire 
se non che l'aver concesso a Bergamo l'onoi» 
*e del pascere di Torquato, e toltolo a Sor- 
rento . ■ • ' * • * ' ; & J 

Un commentario istorico pregevole diede 
alla luce in Napoli nel 1791 1 ’ ab. Francesco 
CautiUo • intitolato jDisser fazione sulla S tour ita 

* < «ri ni ' 

di s. Pietro a Fusar iella. Ne' due primi capi- 
foli tratta c on chiarezza ,ed erudizione dell? 
fratrie e de' portici ove esse adunavansi ; nel 
terzo e quarto delle staurite in generale ; nel 
quinto delle staurite del sedile Aquario £ nel 
sesto je, settimo s' impugna ]' .opinione dell 1 Eo? 
genio e l’esistenza di un istromento del 1993* 
li dà ragione nell'ottavo e nel nono del titolo 
F maritilo .0 dell’agnonie Aquario preso dal- 

W*? 
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le famiglie del sedile di Porto ; nel decimo 
stiparli delle a'rre due staurite alci medesi- 
mo sedile ,• si analizza ne 1 quindici capitoli ri- 
manenti ciascun versetto della pi'u antica del- 
le iscrizioni lapidarie della stauri ta. 11 Can- 
tillo ha saputo in quest’ opera co.n') in 'are egre- 
giamente i fatti della remoti antichità con gli 
tisi de tempi mezzani ed infami , e rilevare 
acconciamente molti punti della storia nazio- 
nale e della particolare del sedile Avario di 
Porto . 

Gi >: Donato Rogidei nato in Bitonto a? 2^ 
di gennaro del 1718 e mirto nel dicembre, 
del 17^4 impiegò venti anni a scrivere un' 
opera laboriosa sul diritto pubblico e politico 
del regno di Napoli , disvduppandor da’ piti 
remoti tempi sino ai -presenti la storia nazio- 
nale dividendoli in cinque glandi epoche l 
Prima perì) di Cominci ire a pubblicarla vola- 
le tentare il guado con un prospetto di essa 
formato sin dal 1754^ lo produsse n< J 1767 
in Lucca , benché la chiamasse Cosmopoli . 
L intitolò, Saggio Ai un operai intitolali- Drit- 
to pubblico e politico del He "no di Napoli in- 
tornò alla sovranità alF economia del governo 

v / 1 ed _ 
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• ed àgli ordini civili. Oltre del piano dell'o- 
pera indicata si dii in til Saggio una lista di 
piu di trenta storici nostrali e stranieri ctu 
se ri ss erti delle nostre cose , portandone un giu- 
dizio sano imparziale , 11 Rogatici si tenne 
dietro del quadro per udirne 1' avviso del pub- 
blico ; ma incoraggifo dagli appianasi riscossi, 
diede alla luce il primo libro del Dritto può - 
■òlico r politico indicato. E ^ehb.ene. questo pri- 
fno libro tutto si aggiri sulla t opograiìa de’ 
pos ri paesi, regnandovi una fina critica e.^a’ 
erudizione copiosa, pure soggiacque a tali op- 
posizionr che ne fu vietata li pubblicazione . 
,e T impressione degli altri promassi j la qual 
posa ha fatto, rimaner seppelliti coll'autore i 
■$uoi piss. 1 dubbj promossi riguardavano -pii* 
le cose che doveansi disviluppare ne’ libri se- 
guenti che il contenuto del volume impresso. 

Per la qual cosa non fu difficile ad un lib/Si» 
jo che ayea acquistata la tfiaggior parte delle 
copie , d ; ottenere nel 1780 la licenza di pub- 
blicarlo col nuovo titolo , Dell' antico stato de' 
popoli delP Italia fistiòerinn che ora formano 
fi regno di Napoli , Mille curiose ricerche si 
/aivno in tale opera tutte interessanti * Rife« 

jr ** •' f /? j 
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nsce l'avviso de! Mazzocchi sull'antico nome 
d' I tal i che prima indicava il tratto del pae- 
se raschi uso tra il golfo di Squilhce e quel- 
lo di s. Eufemia , cd indi comprese anche la 
regione chiamata Magna Grecia , distendendo 
iì significato fuori della penisola de’ Bruzii da 
una .parte smo a Metaponto e dall altra sino 
a Pesto e alle Sirenusse? alla quale opinione 
inerendo il Rogadei per maggior chiarezza 
considera l'ampliazione del nome in cinque 
aspetti diversi. Parla di Caudio e delle For- 
che Caudine rapportando l’avviso di Matteo 
Egizio {delle due Forchie di I>u razzino pres-* 
so Arienzo e di Arpaja , 1' una sq 11' ingresso.,’ 
l'altra sull'uscita della valle Caudina* $ di Ses* 
sa ed Aurunca degli Aurunci fd' Adria de' Prek* 

f\ 

cutini { de' Campani popoli Tirrenici per ori* 
gine e per favella? de' Pkenfcini limitrofi de’ 
•Campani ? di Pesto ? delle greche repubbliche 
governate da’ migliori cittadini, le quali seti? 
za formarne una commane mandavano i loro 
rappresentanti ne'co.ncilji per la salvezza di 
tutta la nazione. . 

r # r 

Quattro biografi convien rammentare che, 
riuscirono a riferire elegantemente isi, vita di 
« - * quat- * 
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• quattro illusori personaggi : .Giuseppe Mari^ 
Secondo nato di nobil famiglia in Lucerà. a’ 

1 8 di ottobre del 17T5 e morto consigliere 
nel febbrajo del 1798 , si occupò nel 1744 
a tradurre dall’ inglese del Middlpion la Vita 
' di M. Tullio Cicerone illustrandola con note; 
e nel 17 66 e 1777 impresse in Napoli in tre 
tomi la Vita di Ccjo Giulio Cesare (1) . Ro- 
berto Sarno napolitano pubblicò in Napoli nel 
1761 con latina eleganza ed accuratézza la - 
Vita di Gio : Gìoviano Pontano , illustrando - 
al possibile l’accademia napoletana e rintrac- 
ciandone i più sicuri individui , e decriven- 
do la celebre sua cappella. s II medico* Tom- 
maso Fasano morto nel primo di marzo del 
>797 scrisse con latina eleganza la Vita- di 
Francesco Serao suo maestro in medicina (2) , 
1/ab. Leonardo Fanzini abruzzese morto in 
^ Napoli nel 1807, approfittandosi con pubbli- 
Tom.VlI le , co 

■ » « ■! i. 1 . ' ■ n » . 

(1) Si ha parimente una sua Relazione istorie a delle 
antichità e mine derisola di Cafri del 1750 . 

• ( 2 ) Ebbe questo Fasano delle contese col Sarconi e 
con altri , e scrisse altre opere . 
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pò vantaggio e con Sua lode di vane memo- 
rie originali ricevute dal figliuolo dell 1 immota- 
tale Pietro Giannone , ne distese la Vita iqi 
Jbuono italiano con giudizio ed esattezza , che 
ì si trova premessa al tomo II delle opere po- 
stume del nostro storico civile pubblicata nel- 
la collezione del Gravier. 

Il casinese benedettino Salvadore Blasi dj 
Palermo Ita cento meriti colla repubblica let- 
teraria come antiquario, storico, numismatico, 

§ noi ci facem no un pregio d 1 inserirne nelle 
nostre memorie mss un pieno articolo . Dopo 
avere lavorato a raccorre un museo ed a ri- 
storare ed arricchire la biblioteca del suo or- 
dine in Sicilia , venne fra noi e dimorò ne| 
ministero della Trinità della Cavi otto anni. 
La stori» delle nostre cose vi guadagnò , Si 
occupò a leggere piu $ sessantanni» perga- 
mene di quel)’ archivio, e ne trasse una«r/e * 
de principi Longobardi di Salerno . Egli la de- 
stinò per la R A, napoletani $ ma vedendo 
li poca apparenza che vi era prima del 1783 
di pubblicarsi l’aspettato tomo degli Atti dì 
essa, determinossi a darla alla luce in latino^ 
e ne riscosse applausi dapertutto ^ e singolare 
v , . raen- 
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piente nel Discorso preliminare che premisi 
agli Avi dell’ accademia nel 1788 . Procedè 
(oltre sulle pergamene della CiVa", ed un 1 al- 
jtr? Serie de' principi Normanni e Svevi ne dis- 
pose pel secondo vplume d 1 Atti che P acca- 
denti^ pubblicherebbe , ed alle premure che 
gliene feci a nome di essa come segretario f 
me le rimise da Palermo ; ma fu condannata > 
dalle circostanze a giacere con altre dotte me- 
morie matematiche , storiche e fìsiche , delle 
quali ignoro il destino dopo del 1799. Tro- 
vami di lui molte lettere inserite nella col- 
lezione d e' Nuovi Opuscoli di Autori Siciliani. 
Altre che indirizzò dalla Cava ali* oliyetano 
dietro Maria Rosini intorno afte censure fatte 
alla sua Serie de' principi Longobardi di Sa- 
lerno si pubblicarono in Napoli nel 17 86 S 
In queste combatte e distrugge le opposizio- 
ni fatte dal fu Giuseppe Cestari ad juna bolla. 
Ribatte altresì le imputazioni di Alessandro 
^leo che lo tacciò come plagiario . Le opere 
del Blasi respirano sempre ingenuità , erudii 
zinne , perizia diplomatica , robustezza di ra- 
zioc nio e certa piacevolezza talvolta che in- 
cita a leggere , Egli coltivò parimente co» 

) ' ‘ k a fe- 
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feliciti le amene lettere e la poesia 

Il p. Evangelista Blasi suo fratello pure be- 
nedettino casinese oltre di avere lavorato alla 

l v 

raccolta degli Opuscoli Je Siciliani, e alla teo- 
logia lasciata inedita dall' arcivescovo Gabrie- 
le Blasi i arricchì le memorie della Scilia col- 
la Storia de' suoi Viceré pubblicata in cinque 
tomi verso il 1784 assai più copiosa ed ac- 
curata della Storia cronologica di' Viceré dal 
,1409 al 1 <597 formata dall' rturia . 

Il comendatore Vincenzo Casteflo secondo- 
genito del principe Gabriele di Torremuzza 
ha tessuta la Storia di Malta , e le Notizie 
istorie he su gli ordini militari di Sicilia ; ma 
ignoro se siensi communicate ài pubblica per 
]e stampe i 

Chiuderò questo articolo che la storia ri- 
guarda colla narrazione deir impostura del mal- 
te se’ Giuseppe Velia che si sostenne più di 
due lustri nelle Sicilie e nel resto dell' Euro- 
pa . Importando alla storia della coltura delle 
Sicilie che non ne restino sepolte le circo- 
stanze, narreremo quarto se ne riferà dall" i-. 
sola , la sorgente e là serie delle parti delle 
falsiti f i dubbii successivi' sull* autenticità de* v 

co- 
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codici , la confessione del Velia , le relazioni 
dell" Adami, e la sentenza pronunziata contro 
del reo. 

Un ambasciador^ di Marrocco essendosi da 
Napoli recato a P^ermo nel 1781, fu presso 
di lui introdotto Giuseppe Velia maltese che 
parlava l’arabo volgare . Condotto quest’ am- 
basciadore nella biblioteca di san Martino gli 
si mostrarono varii mss arabi , in ^no de' qua- 
li essendosi alquanto fermato disse al Velia 

non so che sia quel codice . Domandato da* 

1 f „ 
religiosi il Velia di ciò che gli avea detto 1 ’ 

ambasciadore egli che forse già volgevi in 
mente un inganno da potergli fruttare, ris po- 
se che quell' Affricano avea osservato che quel 
codice conteneva la storia dell’ arrivo de" Sa- 
racini in Sicilia e del loro governo pel!tem- 
po che vi soggiornarono, lutti si nlhgraro- 
no' per fìtl prezioso monumento , e particolar- 
mente monsignore Alfonso Airoldi giudice del- 
la monarchia che incoraggi i! Velia ad intra- 
prenderne la traduzione promettendo di far 
la spesa dell’ ^dizione . Acconsenti l’astuto , 
ed il buon ordito fece venir da Roma i ca- T 

V . •* # 

ratteri arabi per istampare il codice m lette- 
le 3 re 

. ' • X •• ■ * 1 
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re riesci , giacché il ms era" in lettere cufiche? 
antiche . Fece il Velia alla prima la traduzio- 
ne del proemio che finse essere in fronte del 
codice Martiniano , è ’à Stampò iu un foglio 
volante col testo arabo in caratteri nesci , é 
ne mandò copie a tutti i letterati dell’ Euro- 
pa . Le risposte de" dotti per la maugg)r "par- 
te non furono favorevoli , e particolarmente ni. 
Gu igneo nel Journal des sfavuns dimostrò che 
vi si subodorava. T impostura , e che lo stile 
era maltése é non arabo. Tutti però restaro- 
no ingannati dal sig. Glao Gerardo Tychsen 
a cagione della grande riputazione che aveaì 
di peritissimo nehé lingue orientali, il quale 
l'encomiò altamente , e così ogni dubbio pro- 
posto si disprezzò . L'opera si stampò al fine, 
ma senia apportisi il testo co 1 proposti carat- 
teri nesci . S* incise soltanto un foglio in carat- 
teri dal Vèlia chiaitiati cufici antnhi ,• i quali 
da niuno de i dotti seppero interpretarsi . Per 
tali prime fatiche momig. Airoldi procurò a i 
Velia la cattedra di lingua araba nell 1 univer- 
sità degli studi! di Palei tno che gli ditdé alt- 
rui dotati j8o. Uscito il tomo primo della 
traduzione del codice Martiniano , comparve' 

, una 
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lina lettera francese mandata da Napoli 6 com- 
posta , come si disse , da un Siciliano che ri- 
peteva le ragioni allegate dal Guignen , alla 
quale si volle che il p. Evangelista di Siasi 
desse risposta > il quale protestandosi di riott 
Saper la lingua araba < vi fu determinato dal 
viceré e da' lumi che ricevè dal Velia, lumi 
èhe poscia si trovarono pieni di errori di lui 
è de 1 suoi scolari cooperatori nell 1 impostura • 

» Méntre il todice M artigliano cosi concio 
torreva^ il Velia si approfittò in altra foggia 
ancora della smània dell 1 arabismo che ispirato < 
àvea ne‘ Siciliani * Égli vendeva a caro 'prez- 
• zo certe graticole disegnate in carta con nii- 
iheri eh 1 egli chiamava arabi > ed assicurava 
thè se, ne cavavano i numeri del lotto « Ap- 
presso schernì i canònici della R. Cappella del 
palazzo di Salendo * Era nel tesoro di essa 
ùit bauletto coperto di avòrio con parole ara- 
be y di cui desideravano i cartonici di saper 
l 1 uso che se ne faceva , e lo recarono a tale , 
affetto al Velia * Egli indugiò quasi un Inno 
a pronunziare il suo responso, di oràcolo , ed 
al fine disse che il bauletto erà de$tijiato a 

i “ - « 

Conservare il viatico per recarsi agl 1 infermi , 
t chè le parole arabe erano versi del Punge 

k 4 

\ » ’ 

‘ , , f 
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lingua. Non mancò però chi osservasse dhé 
s. Tommaso di Aquino autore di quell 1 innor 
Visse in tempi posteriori a’Saracinied a 1 Nor- 
manni, é la falsith del Velia saltò agli occhi. 

L 1 impudenza non si scoraggia per rimprove-' 
ri. il Velia cambiò^sentimènto ed asserì che 
in quel baulo si conservavano le reliquie de' 
ss. Pietro, e Paolo . Ma capitato in Palermo 
certo sig. Pellaio professore di lingua araba 
in Roma furono da lui quelle parole inter-t 
pretate , ed asserì che in esso si co nservava- 
no i profumi e gli aromi per uso del sovra- 
no . Non fu dii*ersa da questa la spiegazione 
datane dal Tychsen. , 

A seconda delle sugestioni che ricevea da' 
suoi occulti cooperatori, il Velia tentò di 
.ordire un 1 altra impostura , jdando a credere 
di possedere un ms de 1 libri che mancavano 
alla storia di Tito I,ivio. Un màrinajo Mal- 
tese ( egl i affermava ) 1* avea trovato rei 
Cornicione deha chiesa ri s. Sofia in Costati- ' 
tinopoli , e Pavea regalato al gran* maestro 
Finto , il quale fatto ne avea un dono- al Vel- 
ia suo figlioccio, (questa seducente speranza 
pose in movimento tutti i letterati , t quali 
„ " ' * • ■ ~ a'afr 
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t»' affrettavano a stimolare il Velia perchè renA 
desse pubhlico si gran tesoro (i,). Ma il Vel- 
ia ricusò di condiscendere a tradurne almeria 
un litro ; almeno un capitolo * ed appena 
s’indusse a voltarne 1’ argomento del primo, 
capo del libro primo che mancava f ma gli. 
eruditi tosto si avvidero e^er l’ istesso che si 
legge in Lucio Floro. > / 

I letterati erano soltanto delusi dalle fur- 
berie Velliane | ma monsignore Ai ioidi era 
deluso insieme e multato , per così dire. Fin- 
se 1 impostore- di aver carteggio con certo 
amico impiegato nella biblioteca di Fez , dal 
quale avca ricevuta la storia di cinque anni 
r- ' ' che v 

. ; A 

• ■ 

(0 Incredibile è il trasporto con cui me ne scrisse il 
degno amico e socio Salvadore di B’asi. Il cav. Landò- 
Ima parimente socio della nostra Accademia oltre di 
quello ch« a me ne raccontò pieno di gioja in due let- 
tere , tie scrisse alrresì al segretario dell’ Accademia di 
Gottinga sig H ynen ne! parlargli delle monete arabe 
del Velia e del codice Mattinano , e così conchiuse : 

?Uya a tf e r*m q uae temporum hijuna 

obliterata rtsu'gtnt , praetir tir» C um Tifi Livii decada, 
* sttagesirno usque ad septuagetimum sept'mum libra», 
legenm , dum adhuc Pararmi ad al.quot diti con* 
morabsr . , • 
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d»e mancava al codice Marti niano J e le tri o- 
nete de’ calili , le quali poscia si stamparono 
sei codice . L’ Airoldi suo primario corriv 0 
gli forni molto dariajo per tali acquisti i che' 
ki fatti si veriné in chiaro nòri 'essere altrd 
che lettere ch’egli facevi scrivere da uri suo' 
scolàre , e le medaglie si fondevano iri Malta 
inventate a capriccio. 

Crescendo la baldanza del Velia colia riu- 
sciti delle'- sue falsità ed imposture sparse vo- 
ce di aver trovato un nuovo tesoro iri un iris 
capitatogli del carteggio de 1 Normanni Rober- 
to' é Rugiero col califa di Egitto , unito alle 
]eg„-i di questi principi stabilite nell 1 entrare 
in possesso' della' Sicilia . Da una parte invo- 
gliava i baroni a chiederne la traduzione se- 
minando che tal codice dirhneva ogni lite fra’ 
baroni, ed il fisco e .dall* altri facevi spera- 
re al governo che tal codice rerideva al so- 
vrano que' diritti che i baroni eransi appro- 
priati’. Il viceré d 1 Aquino - principe di Cara- 
manica 1’ animò a tradurlo' promettendogli di 
farlo premiare . Finse il Velia di accingersi ri 
questo nuovo lavoro , e dbpO qualche tempri 
ne enunciò il compimento «yUrii £opia scritti 
.•*' •* ‘ iri’ 
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irt bel carattere ne recò egli stesso I Napoli 
accompagnato dalle comendatizie del viceré , 
è ! il^sovrano accoltolo benignamente gli asse- 
gnò in premio il priorato di s; Pancrazio che 
fruttava, dicesi, annui ducati %i aqo • L’ edi- 
zione si fece a spese del r. erario con ispiect- 
didezza . Tornato il Veiid trionfante ; in Sici- 
lia si cominciò la stampa iii tre formati Tu» 
ila di carta reale in foglio col testo arabo ac- 
canto-, T altra in quitto in carta reale*, ma 
; # ^ 1 . . 

senza il testò, e la terza in carta reale Ila in • 
qùarto , nelle quali si 'spesero più migliàja di 
scudi. Il Velia tornò in Napoli a presentarne 
al re il primo tomo , e ne ottenne la prfl^ 
messa di uria pensione di ducati G 5 Ó sulla 
mensa arcivescovile di Palermo . Fu allora che 
la nostra R, A. delle Scierifze e Bellé^Jùettere 
ebbe ordine di spedirgli la patente di socio 
firmata dal principe di Belmonte presidente e 
dal Napoli Signorini segretario perpetuo. 

Ma 1* impostura di quest 11 altro codice che 
Respirava goflagine assai più manifesta del Mar- 
tiriiano , ristuccò co" primi fogli quelli stessi 
ébe applaudirono alF impostura più accredita» 
là del Martiniano almeno in apparenza, f-jro* 

Ca- 

• * 


C 

deboli erano quasi tutti fuori dell 1 uso dell 1 e-* 
poca normanna f le .leggi opposte a quanto si 
ha da^li 

testimonianze degli scrittori e delle Costitu- 
zioni stesse di Federigo II f soprattutto stoma- 
cava -la sciocca dipendenza di que’ principi 
conquistatori dal califa di Egitto come" suoi 
emiri » Malgrado del discredito che si andava 
spargendo, pel codice Normanno Velliano , fuv- 
vi in Palermo un fiscale zelante quanto cre- 
dulo , il quale dimentico delle anda;e no- 
stre memorie sicure , giurava sul codice pie- 
no di sciempagini e T allegava per .rivendi ca- 
re al principe i feudi posseduti da i baroni e 
dalle chiese privi di regio assenso , pretenden- 
dogli devoluti al fisco . La corte prima che 
si decidesse f destinò un magistrato per esa* 
minar . la pendenza ; ed i Siciliani chiesero 
che prima di vOgni altra cosa si esaminasse » 
T autenticità del preteso codice Normanno,* e 
nel parlamento tenuto nel 1794 s * propose di 
domandarsi in grazia che non dovesse ne tri- 
bunali citarsi il Codice Normanno prima che 
il sovrano nop lo dichiarasse con reai carta 

vero ed autentico • Vuoisi però che questo 

' v ’ 


statuti di Roberto e Rugiero e dalle 
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jpasso venisse impedito da colui che nella con- 
fessione del Velia risultava correo nell'apòcrifa 
fattura di quello scartafaccio . 

Il governo intanto prese- la deliberazione di 
chiamar dalla Germania il sig. Hager profes- 
sore di lingua araba , assegnandoti oltre delle 
spese di viaggio , centoventi ducati ìfiensuali per 
recarsi in Palermo ad esaminare i codjci Mar- 
iiniano e Normanno colle traduzioni del Mal» 
.tesa . 

* ^ * ». 

Qu.’sto nembo minaccioso vicino a piomba- 
re sul capo dell' impostore e de' suoi compHéi 
atterri il malvagio conscio d%l.La sua reità, il 
qualè prevedendo che la prima diligenza sa- 
rebbe stata di sequestrargli le scritture , fìn- 
se di essergli stato fatto un furto di notte da 
quattro, persone mascherate che lo minaccia- 
rono con armi di. fuoco, e gli tolsero tutte 
le carte , Ne fece anche rappresentanza iqy 
Napoli , e si procede contro i rei ignoti di 
tal furto . Ma i suoi servidori stessi attesta- 
rono che egli un giorno, prima avea mandata 
fuori di casa una gran cassa per un facchino 
il quale esaminato confessi che la cassa pa- 
rlagli poco pesante e thè $ oresse contener del- 
• ' le 
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le carte ? cosi *al T invsrisi.tiile raopresentanz? 
del furto fatta dal Ve'la unironsi le testiino- 

• * * i 7 ’ ' * ( 

nianze di costoro che discreditarono vie più 
il ma} ideato furto di notte e le minacce de* 
mascherati f 

Giunto il sig. H’ger in Palermo cominci^ 
dall’ esaminare il codice Martiniano che era 
stato due lustri in potere del Velia, e lo tro- 
vò oltremodo adulterato con cassature e linee 
e punti pnde il Velia T avea sfigurato per ren? 
derlo indiscifrabile , Contuttociò non lasciò 
di vedere il professore che tal codice non 
conteneva lettele , che vi mancavano gli aq- 
ni , e che non era se non la storia dell i vit^ 
del profeta Maometto con alcune preci in fi- 
ne del libro. Fu questo un colpo mordale per 
monsig. Airoldi che vide annientato in un tratto 
il suo idolo ; e suppose V Hager poco esperto 
dell' arabo idioma . Pensò dunque a rilevar? 
per altra via la verità . Istituì una giunta di 
cinque abili giùdici , ma di tutto j/ueljigenti 
fuorché di -lìngua araba; e si propose un es- 
perimento , che il Velia col codice àrabo, alla 
mano nè traducesse alcuni squarci ed intanto 
| giudici scorressero con gli occhi la di lui 


I 


, versione P stampata , Vuoisi che il Velia man* 
jdasse a memoria due v o tre lettere delle stana* 
paté , e che- le’ recitasse avanti a' giudici fa- ^ 
^endo vista di tradurre sul f^tto il testo , 
(Questo giuoco s’ intravvide forse , giacché il 
preveduto si appigliò al partito di presen tarsi 
a monsignor Granata che era alla testa della 
giunta , .è svelogli la propria impostura rac- 
, comandandosi . Incesi allora nella casa di hi! 
p inventario delle scritture arabe che vi fos- . 
sero , ma non si trovarono che vasi e meda- 
glie ed alcune lettere che diceva venirgli da 
fez che però erano vergate da un france- 
scano suo scolare e da lui sottoscritte • Fu 
, chiuso /in carcere, e le yarie sue deposizioni 
indussero i giudici a minacciarlo di chiuderlo 
nelle segrete per trarne la verità a forza di 
tormenti. A tali minacce sgominato fece k 
seguente confessione , . ( ) ' ' 

Asserì che prima di venire V ambasciadore 
di Marrocco egli avea presso di se alcune car- 
te arabe di lettere scritte dagli emiri a i mu- 
lei di Barbefia j ma che egli non osava di 
produrle per essere sfornite di autorità : Chè 
essendosi il MarocchinQ io. s. Martino arresta* 
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to su dì uno de' codici arabi di quella biblio- 
teca, egli si approfitti dell’ occasione, e dis- 
se a’ monaci che ne ’ì mhiesero , che colai 
avea riconosciuto nel libro s il carteggio degli 
emiri di Sicilia co' ’ sovrani deir Affrica : Che 

r | , - ... 

posto nell* impegno di sostener la sua menzo- 
gna e spinto dall’ Airoldi a tradurre il prete* 
so carteggio stimò di provvedersi di libri e 
di cronache de’ fatti, de’ Saricini; Che perchè 
non si scoprisse 1* inganno trasfigurò il codice 
Martiniano in modo da non potersi leggere 

, r . .. 

agevolmente . Quanto al C-odice Normanno dis- 
se di aver comprato dèi libraio Salvatore d ? 

* ; * *4. f # 

Ippolito' un volume arabo per ciccati quattro'* 
in cui erano i privilegii da’ principi Norman- 
ni accordati a’ baroni Siciliani che gii aveano 
■/ > ^ , . .. 
Secondati nell* acquisto della Sicilia : Coe aiih» 

m ito ‘dalla riuscita dèlia prima impostura con- 
cepì il disegno di formare uh carteggio simi- 
le de* Normanni co* califi dell'Egitto ; Ghe a- 
Vendo F. C, peisonaggio addetto al Viceré con- 
tezza di ciò che egli spargeva del nuovo c2c- , 
leggio vantaggioso a* baroni , gl insinuò di a- 
itenersi di pubbli care ciò che trovato avesse 
nel ms da lui acquistato ^ e cercasse anzi Hi 
' *> soste-' 
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sostenere i diritti della corona : Che egli di 
tali diritti ignorante aveva risposto di non sa* 
per come combinare le lettere che egli desi- 
derava, e che il medesimo C. prese a suo con- 
to di fornirgliene la materia : Che in fatti ri- 
cévute le lettere del C. egli le traduceva irt 
arabo maltese , e le faceva copiare da un suo 
scolare con apporvi come propria traduzione 
le lettere originali rimessegli dal C. : Che do- 
po la pubblicazione del primo volume ( essen- 
do accaduti i ricorsi indicati , e là determi- 
nazione del re di far venire il professore Ha- 
ger ) egli palesò i suoi tiftjori al C. , e mag- 
giormente come fu giunto detto professore e 
n* ebbe il consiglio di destare un incendio in 
sua casa , e poi di supporre un furto delle £ 
carte , n e che intanto , a richiesta del C. gli 
restituì le lettere che gli avea fornite .* 

Questa, confessione sottoscritta dal Velia si 

w • \ 

rimise al sovrano restandone traslato negli at- 
ti . In essa il Velia suppresse i notai de’ suoi 
cooperatori che 1’ aveano ajùtato. all’ orditura 
di que* carteggi ed a scrivere le lettere latine 
phe portano il suo nome rimaste inedite. 

Intanto péri* che i tribunali .èercavffn o di 

Temali . , 1 trar- 

• ’ . 1 i ' 
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trarre dalla bocca del prevenuto laveria e la 
progressione della sùa favola, il governo chiamò 
da Firenze monsignore Germano Adami arci- 
vescovo di Al,eppo greco melchita , perchè si 
recasse a Palermo ad esaminare i due codici . 
Esegui quel prelato la commissione, e ne ri- 
mise' al sovrano piena relazione il dì primo 
di settembre del ? J79<?. 

" Mi sono, egli ^ice , subito applicato alla 
lettura de" codici col mio segretario nativo dì 
Aleppo , e non meno di me intelligente dell’ 
arabo idiotica . Dopo seria applicazione abbia- 
mo rilevate con evidenzar. e certezza le se- 
gmenti osservazioni ” . I ‘' Costa ad eviden- 

** ■ i ■ ' r . . - > * 

za non essere st3to il codice detto Marti ni ano 
scritto in caratteri cufici o maoritani , ma e- 
legantemente in caratteri, arabi "orientali come 
al présente si usano; appo i Musi intani e in 
una frase e stile e sintassi propria della pqra 
lingua araba , fi Vl Si rileva manifestamen- 
te esser questo codice interpolato e corrètta 
maliziosamente fon linee e punti soprapposti 
da piano recente ed estera , specialmente nel- 
la prima pagina, e col cassare tutte le cfca* 
mate polite delie pagine per renderlo quasi il- 

'Vi : le* 


«*< 


V.* - 


* N Digitiz-ed by Googl< 


C »<?3 ) 

|eglbilé ; e così coprire V impostura e Ja firn* 
^ione della pretesa traduzione 11 . Ili * Da’va- 
*ii periodi e parole sparse in quest*} codice 
sfuggite alla maliziosa alterazione , si conosce 
essere una collezione di autori M islimani con- 
tenente la nascita del. lor profeta Maometto 
e l'istoria de 1 suoi ascendenti , discendenti 
schiavi , viaggi , carteggio , guerre , vittorie 
discepoli , profezie, è la di. lui morte A Non 
vi si trova però nè pinto nè poco nomina- 
ta la Sicilia,. Una sola, volta rvi si trova scrit- 
to Saette che significa Sicilia ,* ma. si vede 
chiaramente che non diceva così l 1 originale, 
nel quala di necessitò dovea dire Sitffìe nonttf 
di una delle mogli di Maemettb , dicendosi 
Snella pagina xaa del codice linea 19, era la 
sua m glie $ or cangiandosi in Saette po- 
teva dire i era la sua moglie Sicilia ? 11 IV * 
Nell’ ultima pagina del codice -detto Martinia- 
no si legge esserne stato, il/ copista Abdùllali 
figlio di Ahmed figlio di Maometto, jl A quale 
gttesta di averlo ricopiata da ub' altra copiar 
Coi carattere del suo, nonna chiamato da 
’Abi bekee Maometto figliti di Ahmed , il qua- 
le dice di averla presa da un originale . In 

1 a. oltre 
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oltre H detto copista assegna il giorno e A’arv» . 
nq nel quale terminò la sil^ copia , cioè 1^ 
domenica che accadde il giorno quarto del 
mese Ramadan l’anno dell'egira 637, il che 
fa vedere ad evidenza la falsità del Velia , il 

à 

quale pretese che il copista di questo codice 
'fcia stato il muftì Mostafh , è che F abbia scrit-. 
to l’anno 375,,, come si trova qel principia 
dei primo, forno del codice detto Mammana 
Quanto- al codice Normanno stampato, in fin-. 

- gua italiana ed araba, ” ho conosciuto ( dico 
l’ arcivescovo Adami ) esser questa una tradii-» 
zione dalla lingua italiana in una lingua ara-. 
Ba corrottissima , ed esser pili gli errori gra^ 
mancali che le parole , non essendovi alcuna 
■" concordanza di casi f di generi , di tempi o 
dispersone; onde è impossibile che venga dai 
consiglio di Egitto, come finge il. Velia, poin> 
che gli Egiziani haaho sempre conservato la 
più pura ^d esatta lingua araba ; si vede itv 
oltre una conformità e total consonanza ne' 

. * j '*■ 

termini , , tifila frase, nella> costruzione de’ pe- 
riodi , finalmente negli -stessi errori di gra-* 

f v ' 

ma tic a . e Hi ortografia nel carteggio ohe si 
finge passato tra i. principi Roberto 0 Rugie-* 

ro 
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tó e i calili di Egitto , quasi che fosse la 
stessa persona che 'scriveva dall’ Egitto e ri- 
Spohdeva in Sicilia, e viceversa'' . "\ -> 

* A questa relazione PAdami accompagnò un 
confronto di quanto finse il Velia di tradurre 
heH’ esame di alcuni giorni con quello che 
Yealmfenté si tCóva nel codice di san Martino. 
In oltre vi unì sei periodi arabi dei codice 
'colla vera traduzioni $ ed in fine recò l' indi- 
te de' capitbli irr rosso del codice, i quali , me 
indicano le materie (ì). La relazione terurì- 
na col certificato, Conforme perfettamente aW 
l’originale - - Antonio Dakur segretario di mon - 
sig. "Gertnano Adami arcivescovo di A leppo . 

La sentenza contro del Velia si pronunziò 
u'29 di agósto del 1796, benché non *i fos* 
se pel solito legittimo confronto ( come si 
dovea ) tirato a Palermo il cgrreo G chin- 
ina to dal Velia 1 Fu quésta; CodiSes Martini** 

* 1 q *' ’ nus 

\ a 

• . ; * ■ 

fi) Ne adduco qualche esemplò : pag ; 4 •> Mn. 2$ 
menzione delia morte, di £jdif,e e di -Abi raleb : pag* 
165 lift. 2 menzione de’ viaggi dell’ apostolo di Djo 
A cui D o sia propizio : pag. i6p , Im 2$ retro, rtien. 
zSone del suo Viaggio ( a coi sia la pace ) verso i Mò* 
.«H inani ec- .. • -, 
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hus curri supplementi suis , et Normannus deciti* 
re n tur falsi ac cqmmektitu , et ipsa de Velia 
declaretur imposto r ac dctrudatur ih castra E. 
S. lene viso qUinfecim -armis i bgneficium s. Par* 
gratti , pèrnio dtiàqUe ejus Iona fisco addicaMur , 
efeductis alimenlis due. irigintasex 'ann. donec, 
quantum regii 'érarvt insumptufn testaUretur (l). 

; Pochi cènni sulla stprii letterària mi ri- 
chiede 1 ' ùtile diligenza -del Barbieri ^ del So- 
fia . 'dell’ Afflitto e del Flabelli . Il sacerdote 

; * * V 

Matteo Barbieri di. Solofrà nato a’ io di giu- 
'gno del -3 74 6 - e morto ver.so il 1789 ci la- 
sciò le Notizie storiche de' Matematici e Filo * 
sofi del regno di Napoli impressene! 1778», 
Egli non ebbe in mira di tutti raccogliere i 
«ostri matematici e filosofi nel suo libro * è 
V - /• ' t. \ : * ìftait- 

t 

r v - — , ; ■— , 

• > 1 f. * J' . ’.O . 

. (*) Dee questa Sentenza trovarsi negli atti del tribù» 
naie che lo condannò'., -Dee la Riduzione ed- ir ragiona- 
to esame diplomatico, dèli* Adami trovarsi nella s^re- 
tet’a di' Napoli che corrispondeva col viceré principe 
Francesco di Caramanica y dove esister più dee la Con» 
fissione del Velia che si mandò in Napoli . 

Se taluno Volesse oppotsi all* evidenza di questi le» 
girtimi documenti citati, e rispondere un shanànrentt , co» 
tee promise , sia prevenuto che vi sarà chi cattolica» 
mento gli risponderà ed a' buon dato * 
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ifianca di esattezza sulle storie di quelli che 
registrò ; ma ne disviluppò con intelligenza 
le dottrine; prerogativa pregevole che fa che 
\ si disprezzino come poco importanti gli er- 
rori minuti istorici . 

Il sacerdote Francesco Antonio Soria di 
Massa di Novi dimorò molta anni in Napoli 
per* farvi i suoi studii , e vi pubblicò in se- 
guito diverse opere . Pubblicò nel 1771 in 
• due tomi la traduzione dal francese di Gior- 
gio Guillet della Storia del regno di Maometto 
J 1 . Nel 1781 e 1782 diede alla luce 1 e Me- 

Ì morie Storico-critiche degli Storici Napoletani 
in due tomi in quarto'/ opera che l'accredi- 
tò per accurato investigatore della storia patria. 
Utile a me è stata l'opera del Soria , benché 
non ne abbia fatto uso senza esàmè . Utile al 
celebre Tiraboschi dopo che n' ebbe notizia . 
Utilissima al p. Eustachio di Afflitto , benché 
gli cagionò qualche spesa per rifare alcuni fo- 
gli delie sue Memorie degli Scrittori Napoleta- 
ni . Egli ne avea intrapresa la srampa , ma usci- 
te che furono quelle della Soria , sospese e gli 
fu uopo rifarne alcuni fogli giH tirati per cor- 
'règgerevle proprie sviste , ed in ricompensa 
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tie cerlsupò anche ingi ustamente qualche ana* 
Cronisimo . Del Sobria si hat parimente iinacu?* 
riosa diatriba col titolo di Lettere ad un ami- 
co pubblicata nel 1797. Contiene una nume* 
razione di Qerte graziose sviste ( com’ egli ‘le 
chiama ) di varii autori . Ve ne ha dell’ Ar+ 

; duino , del Papebrochio , del Rosset , del Si- 
gòpio , del Baronio , dell’ Antonini , del Mo* 
reiy del Baillet, del Gasserjdi, del Muratori,^ 
del Viscelio,di Auberto Mireo , dell 1 Eyb , di 
StrUjVio ecq. 

Nacque Eustachio d’ Afflitto in Rocca Glo- 
riosa a’ 29 di luglio del 1742 Ha Giovanni del 
sedile di Nido e da Maria Barretta, de’ duchi 
di Simmari da Trani \ A' 29 di settembre del 
• ;i7di entrò nell’ ordine domenicano e nel 
1768 insegnò^ filosofìa a’ secolari in s. Dome- 
nico maggiore e nel 1769 a' suoi religiosi in 
s. Pietro martire *■ Nel 1778 fu ascritto alla 
li. A. delle Scienze e B. L. nell’ ordine degli 
onorarli, e nel 1784 fu preposto alla R. Bi- 
blioteca come bibliotecario . Godè tre anni e 
quattro mesi e giorni 24 di tal carica essen- 
do morto di anni quarantasei negli otto di di- 
cembre del 1787 . Le Memorie degli Scrittori 

l ' ' W*3 
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tfapoletani s' impressero in un volume, »«Ui 
stamperia Simoniana nel 17B2j.il secondo usci 
dopo la sua morte nel 1794 > cli^ termina 
con Rritt&nio « Troppo minuto censore de bi- 
bliografi che gli fornirono gli articoli del sito 
libro , censura , p. e. il Mazzuccheìli > da fui 
tanto trasse, perchè pitò la pagina 30 in vece 
di 35 del Campanile ; Gio: Bernardino Tafuri 
perchè disse che la liberazione di Napoli dal? 
assedio di Lautrec fu .appunto a’ 24 di> luglio 
del ,1528 , mentre /lice 1 ' Afflitto , non fu 
verso la- fine di luglio ma in agosto* ripren- ^ 
de i bibliografi perchè si perdono a favellar 
di taluno che non ha lasciato che pochi mss 
o libri impressi di n'iun pregio . Ma da simi- 
li peccati mortali si è preservato T Afflitto ? 
Chi volesse imitarlo , djr potrebbe che egli 
altera il nome rispettabile di Pietro Afan de 
Ribera , facendone un nome oscuro di £.l * tr0 
Àlfan. Potrebbe dire ancora cha egli , nel par- 
lar di Francesco 4 ’ / hdrea in una dota no- 
mina col Moccio. il Sylva citando Giannone , 
convertendo il titolo di un libro chiamato) 1 
Sylva in un autore così nominato . Potrebbe 
dire che neir articolo. Angèlis di un solo aur; 

* * 1 / r - * - ' . • ’ i jf % * * 

^ tore 
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tote ne fece due , chiamando l’uno Francese t 

Giuseppe e r altro Giovanni Francesco che’ Ó' 

un solo autóre Conosciuto per le sue opere . 

Potrebbe? dire che egli’ afferma che-T opera di 

Pirro Al f ani e Or tutti ignota , e registrata ne l 

analogo* Casanattense ì ma come può stare l’es* 
,s k V' ... , . , - r 

sere a tutti ignota e registrata in ìirf baralo- 

t gó ben’ conosciuto? Come è a tutti ignota, sé 
Niccolò Toppi la rammenta e né trascrive in- 
teramente il titolo ? Quanto poi a ciò che di- 
ce delle altrui omissióni*," credevk egli di fiori 
aVecne commessa alcuna ? Ha egli, parlato df 
Giovanti} Agostarici di Amalfi nlediCo e giuré- 
consulto che produsse un librò di' Consuetudi- 
ni della sua patrià e mori nel 'ro^p, ? Ha égli 
parlato di Costanzo Amalfi teologo del 1549 
r tmàasse dal greco ( le opere\ del Nazianze- 

ho e del Crisostomo ? Parlando di Gio: i)o- 
menico Albarelli , ha forse P- Afflitto , óltre 

delle sue Animadvèrsiànes sulle Decisioni del 

1 •%- / ’■> « * 

Moles , mehiovate* Te altre cinque opere che 
jlur diede alla luce? 3?gli riprende i' biografi 
►passati perché rammentano alcun autore che 
lasciò mss e' libri impressi di r[iun prègio; ed 
intanto egli è caduto - nella medésima mescili- 

nitk. 

* r . ‘ . *» v." * * M 

r * J ? * • . 
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' ìjitk . Egli non omette nè anche citi ha dato ; 
per qualche raccolta sola un sonetto , e tal- 
volta meschino , come egli stesso afferma di 
certo Torquato Baronoeéii aquilano nè anche 
tralascia chi ha pubblicata qualche novena ; nè 

'anche Cintio T Amato autore della Pratica nuo- 

\ 

va su i f 1 arte dei lior itero . Lascio poi dì trat- 
tenermi meìtó su i giudi/ii che profferisce, 
c sulle fcongetture che avventurai; perchè a 
parer mio può ognuno usare* della propria li- 
berti nel dire il suo avviso e tocca poi ai 
leggitor savio il sentir la forza o la debolez- 
za dei raziocina'. Dico solo che mentre-egli 
si scaglia ('è sovente con acrimonia e mor- 
dacità ) contro le altrui congetture e senten- 
ze letterarie , sì fonda per lo piò su ffi qual- 
che apparenza^ nel giudicare egli stesso . Ec- 
cone un esempio', Giacomo Sannazzaró nelf 
elegia 9 del* libro I dice di Giovanni Albino, 

Et qui pìeriis resonat non ultimus antris * 
Àlbinus referat'- Principia acta sui . 

Ora l’Afflitto opina che il poeti* dica ciò per" 
qualche poema fattoi dall’ Albino > iq onore di 
Alfonso, quando che non v’ ha chi non 1’ at- 
. tribuìsca , non gii a qualche poema verni t ai» 

men-. 
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«lente all' Afflitto , ma bensì alle suè Bèlle 
storie che tutti conoscono ed apprezzano" t 
Nè la ragione su cui si fonda ,l' Affitto è pun* 
fj to Convincente - ) cioè che in quell'elegia H&nr- 
nq luogo i soli poeti ,- Chi gliel’ ha detto ? 
Sannazzaro commenda in essa i più grandi 
letterati del suo tempo , Gioviano Pontano , 
Altilio , il Compatre , l 1 A quaviva , il Cari* 
teo , Elio Marchese , il Carbone, l’Albino « 
Che sebbene tutti questi poetarono egregia- 
mente , il poeta di alcuni , di essi additò le 
opere piu celebri di amena letteratura t di 
storia, di eloquenza, di gramatica * come del 
Pontano, deilXAltilio > dei, Marchese, di Giu-\ 
siano Maggio., dell' Acquavi va , dell’ Albino « 
Non dubito che questo scrittore abbia pur 
poetato ; ma il Sannazzaro pei* l’ eccellenza 
della storia di Albino principalmente ne' citati 
versi T acclama * Ì1 referat si rapporta più ad 
uno storico che ad un poeta , di cui più ac* 
conciamente si direbbe canat . Non so poi cd* 
me l’ Afflitto contro la credenza universale, 
abbia supposto che in Parnaso fìngami raccol* 
ti i soli poeti. Non seppe egli che Erodoto 

)t * • 

intitolò i libri delle sue storie co i nomi del*. 
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le Muse ì £ chi li* mai détto per ciò ; che 
hanno a fare le Muse colle storie ? [.fanciulli 
■apprendono dalla mitologia che nel monte 
Elicóna si uniscono tutti quelli che si distiiiT 
guono per le severe scienze o per le amene 
lettere f e $q Omero e Tasso vi hanno luogo, 
passeggiano tra’ canori gcnii anche Tito Livio 
e Tacito , tutti sotto gli auspicii di qualche 
■musa propizia ? e fiò ragguagliando Trajan o 
•Boccalioi non fu da veruno ripreso per ave* 
confusi storici* oratori , poeti e filosofi nella,, 
corte di Apollo. Che' se alcune, jf^plle Musa, 
prodeggiano i poeti di vario genere , Clio pre- 
siede anche alb storia,, Urania alla sciènza 
degli astri , Tersicore ed Euterpe aHa. dan^a 
ed alla musica , Albino dunque ( con pace 
dell’Afflitto ) chp non £ v tra gli ultimi negli 
antri pie rii , narri pure,le imprese di Alfonso $ 
come fece , in prosa eccellente , e .fasciamo, 
di attribuirgli imnugiaarii poemi, su frivole 
«ongpttpre* . , u' 1 -''» .* tq \ •» 

Nón pertanto il letterario favore al£»be? 
.fico intapresQ dall’ Afflitto merita molt§ lo-» 
,de tuttoché cominciato appena , >jnolte coso/ 
^tovandavisi diitgemem^Pte pattate allorché, 
-v':‘ ’ ’ " • *b- 
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ebbe chi te ptecedette . E sebbene, varii attK 
eoli si osservino con supe^ficialitìi maneggia- 
ti, e con errori offuscati , di che può servir 
di 'saggio il meschino, articolo che fórmò sai 
marchese JJonienico Barone di Liveri , e qual- 
che .altra non dissimilò ; pure reputiamo pre- 
\ gcvoli tira quelli del 1 tomo gli articoli dell* 
Accursio -, di Andrea Matteo Acyitaviva >di Gae~< 
iano Andrea it Affitto > del Casèrta o Alois [K 
dell Ammirato , di F raticesco di Andrea 5 e- con- 
tiamo tra gli accurati del • toma Ì|v quell»' del 

vo, di Piar Uomo del Baronie ,7 del Bian- 
tardi y di Giovanni Alfonso Barelli . Ma su que- 
sto per una delle sue malfondate congetture, 
volle asserire alla! bèlla primi*. che il padre- 
del Borei li fosse dì oscuri natali, S 1 inganna a 
partito nel credere che il matematico, insigne . 
Giovanni avesse sdegnato il nome di. famiglia 
paterno come ignàfrife , eytzM perciò.quello di. * 
famiglia della madre . La stessa fede del.baO 
tesimo di Giovanni dovei illuminar l'Afflitto. 

In essa non rrovfnsi. altri nomi che questi , 
Giovanni ) Francesco . Antonio , E' dunque evi- 
dente che Alfonso non è nome ma cognome 
*& e gli Vèrme dal padre, e che Giovanni Tusòf. 

> tut- ' . 
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tutto il tempo di sua vita costantemente in- 
sieme con quello della madre seguendo l'usan- 
za delle famiglie spagnuole ; j\è l’ebbe punto * 

9l sdegno come immaginò 1 ’ Afflitto. Me vale 
arzigogolare eh? il padre si disse Michele A- 
/onso , ed egli Giovanni Alfonso ; perchè niuno 
ignora che Alonso ed Alfonso appo gli Spa- 
gnuoli adopransi indifferentemente V ubo pe* 
l’altro, benché in, Italia prese poscia voga é 
„ domicilio più Alfonso che Alonso » Giovanni / 

dunque non ebbe a sdegno il cognome pater- 
no , ma secondo 1’ uso . spagnuolo se ne valse 
in compagnia del cognome materno,. 

Il cavaliere Antonio Flabelli di Bitonto 
jgademico onorario della nostra dep coti-; 
tarsi tra* coloro clje felicemente coltivano 1« * 

■ i‘ ' ' ■ -, * • *• 

scienze rendendole amabili coll’ amenità, delle * '■* . 

* * r' 

lettere . Egli fece italiani i Principi delle bel* 

Je lettere del Formey pubblicandoli in Napoli 
nel 1767 , -aggiungendovi tutto eiò «he rie > 1 
guarda la letteratura francese thè l’autore 
vea omessa come nota , ed indicando i mo- 
delli nostrali- de’ precetti , Compose in seguito 
il libro del Y Opera /V Musica _ usciti alla luce, 

Bel 1772,. Piede ipcti alle, stampe \' Educati^ 

■ i: ■ * rw? . 
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ne de Princìpi libro filosofico del 1779 degno 
de 1 lumi dell' amore e bene scritto. Il plauso 
universale onde si accolsero tutte le sue pro- 
duzioni dotte ed eleganti ne fa sospirare la 
perdita che Napoli ne fece verso il secondo^ 

anno del XiX secolo . 

'• * * ’ - 

; • • • ** ^ 
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' ’ ; ' ' * v’ ; • 

r Al mancar del Mazzocchi , del Martorelli ^ 
dell 1 Ignarra , non mancarono in quest 1 ultimo 
pèrìodb del secolo -filologi di merito atti a 
mostrare di non essersi negletto questo gene- 
re di coltura. Non ultimo fra essi Domenico, 
piodati napoletano discepolo nelle greche let- 
ifero del Martorelli , pubblicò nel 1767 T ope- 
ra de Christo graece loquente exercitatio , in cui 
dimostra che la lingua greca o ellenistica di- 
venne naturale e vernacola a tutti gli Ebrei 
sin da 1 tempi de 1 Màcabei\ e la parlarono Ge- 
r sii Cristo ej gli Apostoli , e che era un greco, 
corrotto misto d 1 idiotismi e di vocaboli ebraw 
.ci , -caldei epe., comò il adoperò-d* 1 settanta, 

ia- 

-4 

r 
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interpreti della Bibìia e degli scrittori del Nuo- 
vo Testamento . Per fa novità dell' argo nen-* 
to T opera si sparse per V Europa , e la gran- 
de Caterina Il imperatrice delle Russie cui fu 
dedicata , con lettera onorifica fe certo l’ au- 
tore del suo benigno acc iglimento accompa- 
gnandola col dono di una medaglia d' oro di 
circa once sei di -peso e con un esemplare 

dell’ istruzione eh* ella fe pubblicare in Pietro- 

• 

burgo per lo nuovo codice di quell' impero • 
Intorno al libro del Diodati si divisero i dot- 

. t 

ti in partiti . Contro di esso si dichiararono 
valorosi letterati . Gio: Bernardo de'Rossi de- 
gno professore di lingue orientali nell’ univer- 
sità di Parma l’impugnò di proposito nel trat- 
tato della lingua propria di Cristo stampata dal 
Bodoni nel 1772 4 come anche G ibride Fabricy* 
nel libro des Titres primitifs de la Révélationf 
mons g. de Magistris ' nell’ apologia de septua* 
gint avirali versione ; gli estensori del Journal 
des Sfavons.di Parigi nel 1769. Ma non. me- 
no abili letterati adottarono il sistema del Dio- 
d^ti. L’ ab. Giovanni Luigi MingsjreJii nelle 
note al trattato de Trinitele di Didimo Ale$c 
santino stampato greco- latino in Bologna nel 
Tqra. VII ni 1769. 
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f/7 6g , si mostrò s'i pienamente persuaso , ut 
%ùx , ( disse ) ac nec vìx quidem me in poste - 
rum dulitaturum putem .U p. Niccolò Gonvalle 
nePe addizioni alle disquisizioni bibliche del 
Crasseo stimò impresa diffìcilissima jl dip ir— 
tirsi dall' avviso del Piodati. Monsignor Matu- 
si, il dottor Bianchi di Riinini , il Passeri > 
il Winckelman, e l'inglese Geddes , lo colma- 
rono di copiose lòdi . ^frollato il Guidati tra’ ' 
isocii della nostra R. A. illustrò le monete de' 
nostri paesi de' bassi tempi con un ragiona- 
mento intitolato Illustrazione delle Monete ch§ 

51 nominano nelle Costituzioni delle due Sicilie f 
, Pivi se la materia in tre parti; ma negli Atti 
deU'accademia s* inseri soltanto la prima , e 
doveano uscir le altre due nel seguente vo- 
lume che più non s' impresse . Questa illustra - 
tiene, gipvò ai disco reale in Sicilia n?l 17^9 
trattandosi la ricompra della scanneria. Occor- 
se di esaminarsi, il valore dell’ oncia <f oro del 
tempo di Alfonso 1 , essendosi tale gabella 
venduta per once 1433. Il fìsco depositò que- 
sta somma valutando T oncia a docati tre quaa- t 
to oggi corrono le ónce Siciliane. I possesso^- 
li pretendevano doversi , valutare Y oncia all% 

; fa- ■ 
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gigione de' tempi di Alfonso, cioè a tari 
siciliani moderni , opinione sostenuta dal ca- 
nonia) Domenico Jta Schiavo colla dissertazio- 
ne sul Tari et oro . Ma pervenuto colà il yp-* 
lume degli Atti della R A* che manifestavi 
la fallacia delie pruove dello Schiavo , cessò 
pgni dubbio , ed il tribunale decise a favore , 
del fisco valutandosi l’oncia a ragione di tre 
ducati. Fu il Diodati nel 1787 scelto, per un# 
de’ nuovi accademici Ercolanesi, e si occupò 
per essa in alcune ricerche filologiche , delle 
quali s’ inserii l’estratto pel volume delle J La- ' 
cerne e Candelabri pubblicato nel 1792 in se-., 
sto minore di molto di quella de' volumi del- 
le Pitutre che uscirono prima. 

Il sig. Gaetano d’ Ancora pato in Napoli 
nell’ottobre del 1757 ed educato alle lettere 
ben per tempo ha dimostrato con molti eru- 
diti. componimenti i progressi fatti nelle let- 
tere e nellp lingue dotte . Di sua vasta lettu- 
ra diede la prima prova fon una lettera Stam- 
pata in Napoli nel 1778 scritta ài pav. Ha- 
milton su di un bassorilievo marmoreo che 
snostra un moribondo assistito da una donna 
f he^ pende dalla asa bocca. Xa memoria dcl- 
j m a . l’or-! 
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1- osservanza degli antichi sul silenzio stampata 
nel 1782 fu scritta come per discolpa di non 

avére inviato verun componimento alla Socie- 

\ 

tà Etrusca di Cortona a cui era stato ascrit- 
to . Pubblicò nel 17S7 un Saggio sull'uso de 
pozzi presso gl f antichi , in cui allega 1' auto- 
rità degli scrittori per mostrare la cura che 
ebbero gli antichi in cavare e custodire i poz- 
zi . Veramente sembrano superflui i passi de- 
gli scrittori dove parla anche agl’ idioti la ne- 
cessità di sussistere . Le primitive idee del 
bisogno spinsero Certamente gli uomini o a 
fermarsi lungo i ruscelli ed i fonti o ad an- 
darne in traccia $ nè prima, dovettero pensare 
a t-rarne di sotterra, che quando o quelli per 
naturaci accidenti sparirono, o ne furono al- 
lontanati dal timore degli animali o dalla fe- 
rocia di altre famiglie, più forti . L’ autore va 
esaminando se prima s’inventassero le cister- 
ne o i pozzi , ed afferma che le cisterne fu- 
rono posteriori perchè più artificiose che non 
«ono i pozzi per l' intonaco di cui le cisterne 
abbisognano detto da V itruvio opus signinum . 
Seguendo perciò a rintracciar da’ bisogni le 
idee umane f a me sembra che ridotti gli uo- 

, mi- 

' 
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ittini iit terréni poveri d’ acque , e rendati in- 
dustriosi dalla stessa necessità prima di pen- 
sare che potessero trovarne cavando profonda- 
mente la terra , dovettero raccorre in fossati 
Tacque piovane pel tempo sereno ed asciutto; 
e questi fossati possono dirsi T abbozzo delle 
cisterne che col tempo poi dovettero intona- 
carsi . Dove piove di rado , la necessità potè 
sugerire che cavando profondamente la terra , 
cioè fermando de’ pozzi , poteva trovarsi dell' 
acqua. Prima dunque di essi poterono le pri-. 
ine cisterne uscir dalla mano dell’uòhto cava- 
te rozzamente prive d’ intonaco , e dissimili 
soltanto per la maggiore profondità da’ fossati 
delle campagne . Le stesse dotte osser azioni 
dell’autore ciò compruovano > giacche se ne 
jrileva che nell’ Asia e nella Grecia s’ ignorò 
l’arte di cavat pozzi prima delle colonie Fe- ! 
nicie ed Egiziane; ed il pa se di Argo da Ci- 
merò chiamato , di molta sete , non 

ebbe pozzi prima di capitarvi Danao ioti le 
figliuole . Ma tal paese era prima abitato da 
animali e da uomini tuttoché ntm avessero 
pozzi ; or come avrebbero sussistito ì A’ tempi 
di A bramo e d’Jsacco i pozzi custodivansi eoa 

• m 3 * gè- 
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gelosia , e ciò ne prova la rarità ; ed intftìW 
le famiglie per non perire dovettero altronde 
provvedersi d’acquai Fiene di scelta erudizio- 
ne sono parimente le sue Ricerche filosofico* 
. critiche sopra alcuni fossili metallici dellct Cala* 
trio pubblicati irf Livorni nel 1791. Vertono 
sii di tre fossili* cioè sulla Cadmia , ossia pie-v 
ira esaminare , sul Molibdeno e sulla Magne - 
Ha ossia manganese w Una delle piu erudite 
fatiche del sìg. Ancora è 1 * edizione del me- 
dico Senocrate ir tpi fui auro tvv^pui)i t ( de 
alimento ex aquatililu ì ) eseguita in Napoli 
nella stamperia reale nel 1794 con ogni accu- 
ratezza . Oltre delie proprie annotazoni uni- 
te alle' precedenti del Rasarlo é del Franzio 
ed agli scolii del Gesnero , vi ha premessi 
una dotta sua dissertazione de Piscium esu j 

v • , , „ 

Va in essa investigando la venerazione’ che eb- 
bero de' pesci ì Greci e i Romani , oltre degli 
Orientali, che si astenevano' dal mangiarli : la 
pyedilézirne de’Rodiani che se ne cibavano 
e degl* Indiani , Cinesi ed Arabi che perciò si 
dissero 1 Ittiofagi j- La produzione piu recente 
dell'Ancora che io conosca, è del 1796 che hai 
pef titolo Economia fisica digli antichi nel co* 

- Itrùì* 
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fatui re de cittì . Tratta in essa iti nove capi-* 
toli di tutte le parti da osservarsi con avve- 
dutezza nel costruirsi le città così che oltre 
di uni grande erudizione che vi campeggia , 
|>armi quest’opera, fra quante n'e ha prodotte 
questo laborioso filologo , la pili utile ì 
Saverio Mattei nato iti Mrontépavone nella 
Calabria ulteriore nel P ottobre et 174! favo- 
rito prima dai marchese Tanucci e poi dai 
generale Acton ascese alla magistratura , e mo- 
ti essendo delegato delie Poste ( parmi ) verso il 
1793 dopo di avere sperimentato negli ultimi 
^ànni varii contrasti * rilevanti accuse stili* im- 
piego , e noti lievi dissapori * Io abbandono a 
chi ama ammonocar titoli di opere dal pub- 
blico obbliate i suoi Vdradosti , te Probote,é le 
dissertazioni impertinenti apposte ad una edi- 
zione delle opere di Pietro Metastasi > fatta dallo 
Stampatore dé Bonis cbé ne impoverì * Trai 
iltoi opuscoli si lessero con lode ì il Nuovo 
Sistema cT inter/retaré i Tragici Gì’eci j là Fi- 
losofià deìlu Musicai, 1 ’ Elogiò del Jommelli ecc* 
Ma r opera che gli diede ri noni unza fu la tra- 
duzione de Salmi * Si pubblicò cori questo ti- 
tolo J Libri poetici della Bibbia tradotti dal A 

tn 4 ebrai - 

A ...» 
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ebraico originale j e adattati al gitsto della pes* 

. ... i ’ 1 . . ^ 

sia italiana , con note ed osservazioni critiche 
poetiche e morali e colle dissertazioni , su i luo~ 
,ghi piu difficili e contrastati del senso letterale 
e spirituale in Napoli dal 17 66 al 1774 tomi 
sei. Ne ho trascritto tutto x il titolo che ba- 
sta ad informare il lettore di tutto ciò che 
l'opera contiene, che riscosse grandi applausi* 
e se ne moltiplicarono 1" edizioni in Napoli» 
in Macerata, in biena , in Padova n in Tori- 
no , maJgndo dell' eccezioni di alcune infe- 
deltà nella versione , e dello stile slabbrato 
addotte da’ giornalisti di Modena e di Roma, 
i quali k> censurarono - chiamando il di lui 
stile metastasiano , benché dei T eccelso poeta 
Metastasio tutta mancasse al Mattei la preci- 
sione , la proprietà , la grazia , e l’ armonia . 
.Le dissertazioni al numero di 24 in generale 
in itano a leggere per l' erudizione ebraica 
sparsavi opportunamente , e per lo stile faci- 
le e scorrevole , se non sempre prò prio , pu- 
ro e preciso. Lodasi con ispecialità la XII e 
la Xfii che parlano del calendario ebraico e 
del e monete e de' pesi e delle misure degli 
Ebrei , sebbene la maggior parte di ciò che 

. vi 
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vi si reca , trovisi nei Gilmet ed in altri espo^ 
sitori de' libri sacri. Non si accolse però con 
pari applauso il sul? curioso Giobbe Giare con- 

V 

sulto. Andò poscia scemando a poco a poco il» 
plauso che si eri dato alla pianezza dello , sti- 
le delle traduzioni , e dopo il primo traspor- 
to parve a molti Italiani ' men grave e soste- 
nuto di quel che sembra esigere l'e'evata sa- 
cra poesia orientale Il dissentire dalT avviso , 
del celebre Giambattista Martini intorno al 
contrapunto -degli antichi gli partorì qualche 
letteraria contesa; Con nuove traduzioni de' 
Salmi si pretese togliere al Mattei le palme 
raccolte per la sua -, che ad Onta de 1 suoi di-» 
ietti continuò a leggersi e piacere . Monsignor 
R’Ugilo nel suo Salterio DavidiVo , ed il capuC- 
cino Francesco Antonio Fantuzzi neh Ragion 
nato Critico esame sopra la traduzione de Salmi 
oppugnarono le interpretazioni del Matte*', 
forse con istudio soverchio e manifesto di at- 
terrarlo e trionfarne, tàgli-, .eh’ io sappia , dis- 
simulò , e solo rispose «1 ^domenicano fintò 
professore di Cagliari , col suo Apologetico Cri \ 
stiano » - 

Crescenzio Morelli napolitano §■ di cui par- 
■ - - > lam- 
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lammo nel rammentare 1 le Antiche Colonie di 
Napoli > non solo fu professore riputato di 
lingua -greca .nella nostW università e nel con- 
vitto del Salvadofe , e socio' della R. A. delle 
scifnze e B. L. ma possedeva la greca lìn- 
gua che professava , e l’ebraica , é di pi h die- 
de varii saggi di perizia nelle 1 antichità - de' 
mezzi tempi e nella diplomatica.- * 

Il canonico Gennaro Radente napolitano e > 
socio’ de. la R. A. assai versato nella» dotte lin- 
gue dk de alla luce’ nel 17^8 una nuova gra- 
nrnicat ebrea notabile per la chiarezza t per 
la semplicità de’ precetti col titolo , Hebraìcae 
IJngUaé nova MeikoJus / che volle- dedicare , 
fcon so perchè , all’ Accademia di Parigi . Pub- 
blicò nell’ anno’stesso Te sue eserci azioni bi- 
hliche' tfnite alla 'gramatica - col titolo Exerci* 
itltià in Bibita de Jesu C /tristo Votici ni a col 
testò -ebreo' , «colla* versione greca de" settanta; 
interpreti y e colla latina di Sante Pag nini 
L’ anno* 1 775 si pubblicò iti Napoli 1 ’ ertf- 
ditissima opera * i nt itolata ,• Velia Fortuna d' O- 
ri-ii 'città in provincia <T Otranto dal principio 

della sua fondazione sino ai tempi ne' quali fti 

». ^ , , 

a Romani soggettai L’ autore è Gaspare' Mes- 

set* 
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Serquà figlio di Primo e di Michela Evvert 
della Corniola nato a"* 30 di dice mbre del 
1732 in Neycheri ; Primo e Michela col fi- 
gliuolo calati in Italia cplle truppe Austriache 
iiel 1734 1 dovendosi portare a Bari per in- 
contrare il nemico, passò per Oria. Gmditta 
Papatoderò gentildonna Gritand vide questa 
famiglinola , e compassionando la so rte del 
bambino esposto a i disagi di una ni arda e 
di una' battàglia quasi sicura , ló chiese a’ ge- 
nitori , e r ottenne adottandolo per figliuolo 
con atto pubblicò stipolato dal notajo Giusep- 
pe Agostino Ferretti il * dì 9 di maggio di 
quell* anno , a condizione che se ne tornasse-* 
ro salvi dopò là battaglia > gli si benderebbe, , 
£rimo combattendo ricevè una ferita mortale, 
e la móglie affettuosa spintasi in mezzo al fuo- 
co e ferita ancb' essa si gettò accanto al ma-* 
rito spirante, e mor\ -ccn lui-} siccome si te- 
stificò dà ufliziaìi Austriaci che sapraVvisseroi 
alla rotta ricevuta in Bitohto i Gaspare orfa- 
nello più non ebbe per se che la buona sua 
madre adottiva j é di Messerquà divenne peri 
adozione Papatodero . Quindi istruito dall' àr- 
fcidiacoiio fratello di Giuditta nelle Ietterò pas- 
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sì> ad apprendere le scienze nel se in inai io d ' Ó J 
-ria , ascese al sacerdozio , e da monsignor Ita- 
lefati fu promosso al canonicato (t) . Quanto 
all’opera il canonico Papltodero rivendica alla 
sua patria adottiva la gloria delD antichità con 
forti argomenti e con autorità e medaglie * 
dove leggesi il nome di Oria in lettere ctrtf- 
'schei Aveano i Salentini contesa ad Oria di 
risalire all' Iria di Erodoto , e vollero che es- 
sa fòsse l'Uria del Monte Gargano, Il p. An- 
drea della Monaca pretese -con tal novella de* 
primere 1' attuai città di Oria nella Storia di 
Brindisi che diede al pubblico nel \6a 4 . Do- 
menico Tommaso Albanese morto nel 1 63$ 
prese nell’ Istoria dell’ antichità d" Oria sua pa- 
tria a confutar di proposito l’opinione dello 
storico la Monaca $ e benché l’ opera dell’ Al- 
banese mai più s’impresse , pure la citarono 
frequentemente il Tafuri , il de Angelis ed i 
/ , - - Bol- 


i~_ : * > .v - .• 

(1) Avvertito da un GaMiaolifano delle avventure del 
Pa parodino, ne richiesi il canonico (Giuseppe Pacelli , 
che ift iscritto gentilmente mi comunicò le notizie de* 
scritte * ' < 
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Bollandoti negli Atti de’ Santi nel mese di 
maggio. Questa contesa si è rinnovata nèir 
innoltrarsi il secolo, XVill ira' Salentini e gli 
avversarli degli Ontani sostengono che quan- 
to dissero gli antichi di Oria , tutto apparten- 
ga all" Uria del Monte Gargano., o alla terra 
di Vereto nel capo di Leuga . Il Papatodero 
gli obbligò al silenzio col dotto suo libro , 


Eloquenza Oratoria . . a 

/ , . 

Io non tesso cataloghi e necrologii , e ben . 

sei sanno i miei cortesi leggitori ; io tratteg- 
gio i lineamenti principali della patria coltyf»| 
cosi restringerò il racconto de’ prosatori e poe- 
ti al minór numero possibile purché pessa con- 
seguire il mio intento. « ‘ 

A promuovere la sacra eloquenza non furon 
soli Gatti , Giacchi e de An«elis . Possiamo 
.aggiugnervi Vaierà, Finamore, Zaretti e Ru- 
bilo . Ci diede i primi due. la cittk di Lan- 
ciano. Bernardino Maria Vaierà capuccino mor- 
* , . > ' * , 

to nel 1783 si distinse he" pergami delle pravi 


Digitized by Google 



C 190 ) ' 

cìpali cittk del regno colle prediche quadra- 
gesimali e colle orazioni panegiriche . Era ,pec 
imprimerle , e la morte lo prevenne, U* sa- 
cerdote Qaglielmo Finamore soppresso il con- 
vitto di Chieti dove era prefetto , venne in 
Nipoli nel 1780 con una pensione di annui 
ducati sessanta Le sue prediche negli Abruz- 
zi ed >in Napoli si ascoltarono con applauso 
universale, e soprattutto stimami singolari nel 
si\o genere le sue meditazioni '{ ’i) e gli eser- 
cizii spirituali. Si ammirarono le die orazio- 
ni funebri che recitò per Maria Terésa d'Au- 
stria nel *781 , e per Carlo III Borbone nel 
.1789 . Il domenicano Vincenzo Zaretti nato 
in Senisi della Basilicata d' ingegno penetran- 
te \ indefesso nella fatica , educato dalle scien- 
ze e dall’eloquenza, innestò pelle sue predi- 
che l'energia oratoria all’acutezza metafisica 
4 el santo dottore Tommaso . Mancogli l' azior 

ne 

c ‘ *• 

mm? ■■■ ■■■ ■.- ■ • ' !/ ■ 1 . 

j— ' - . (' , s • \ « . » 

r / • • 

( 1 ) 1$ conosco un letterato di Napoli di prima dia 
che si recava nella congregazione de’ Bianchi dello Spi- 
rito Santo ad ascolta ile ogni anno , e ne trascriveva de’ 
frammenti . ' ^ V 
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ne che in sentimento di Demostene forma fi 
nerbo dell' eloquenza destinata a persuader V 
intendimento, a convincer l’animo, a pariate 
al cuore ; e nondimeno la forza del suo ‘ra- 
gionare enunciato con nettezza tenne gli ascol- 
tatori attenti e quasi assorti . Il suo Quaresi- 
male e le sue Orazioni panegiriche s' impresse- 
ro in Napoli in due volumi. Monsignor Ru- 
gilo autore di una diligente Versione del Sal- 
terio Davidico , è stato uno de' chiari oratori 
sacri del nostro tempo. Le sue prediche e i 
panegirici tiravano un grandissimo concorso; 
e segnalossi per le orazioni funebri , e singo- 
larmente per quella .che recitò in* morte di 
Maria Amalia regina .cattolica nel 1760. 

Esimii prosatori nella lingua ri' Italia antica 
,e moderna palesaronsi in ogni occorrenza il 
Migliore , il Corigliani , il Vespasiano e F A- 
store . 

Vanta Napoli per suo figlio .Gaetano Mi- 
gliore professore insigne di eloquenza e di an- 
tichità greca e latina e prefetto degli stridii 
in Ferrara , Videsi per esso rivivere il vero 
gusto e sapore delta bella latinità fregiata di 
Jtutte le veneri dell' eleganza e dell' eloquenza, 

Fi- 
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Filologo grande senza veruna corteccia di pe- 
danteria , addottrinato nelle scienze senza la- 
sciar r amenità delia letteratura, ha mostrato 
colf aurea sue lettele che seppe avvicinarsi al 
secolo di Augusto senza essere un Pontaniana 
del secolo XV . Alle impareggiabili sue iscri -. 
rioni non so se alcuna più recente abbia avu- 
ta la sorte di appressasi. Io la pongo nel piu 
sublime seggio con quelle sei eccellenti che 
s' impressero nel 1752 pe' funerali del princi- 
pe deila Scalea Francesco Miria Spinelli . Le 
' sue egregie orazioni spirano tutta la copiiTul-, 
liana e h magniloquenza Liviana . Ne serbai 
sino al fortunoso penultimo anno del 1799 co- 
me un. tesoro la melliflua grandiloquente orci- 
alone inaugurale «recitata nel 1787 nella so- 
lenne apertura degli studii di Ferrara. Noia 
è in essa la sola inestimabile leggiadria di lin- 
gua che ti rapisce ; ma vi scorgi una parti- 
colare insinuazione propria per eccitare la gio- 
ventù ferrarese a coltivar le scienze. Un pla- 
giario ancorché destro non saprebbe involar- 
g'iene il piano che mal si adatterebbe ;.d un 1 
altra popolazione. Nondimeno io ne vidi tal- 
volta 1 di grandi frammenti trascritti in altre 

ora" 
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orazioni simili, e ben concionato avrei il fura- 
to al plagiario-, se il resto avesse corrisposto 7 
ma Toro mal si congiunge all’oricalco ed il 
diamante ad una stalattite « Questo prezioso 
componimento si dedicò al pontefice Pio VI 
con una iscrizione inimitabile- degna del Mi» 
gliore, 

Antonio Corigìiani figlio del medico filoso- 
fo Giuseppe di Terlizzi studiò in Napoli la 
filosofia ed il dritto pubblico e la giurispru- 
denza , e coltivò la lingua del Lazio con ge- 
nio e felicitò . Scrisse competentemente bene 
nel volgare italiano , come può vedérsi nelle 
sue Riflessioni politiche stampate in Napoli nel 
1783 ^ ed in un Ragionumento recitato in vil- 
la in una sua casina da 1 lui stesso ad un buon 

. • * • N * . *' 

numero di rispettabili convitati . Ma nella lin- 
gua nel Lazio si elevò sopra- molti de’ suoi 

* m t t -V J 

contemporanei morti e viventi ancora . Era 
giovanetto nel 1781 allorché scrisse un’ opera 
superiore alla sua etò de Rerumpublìcarum nexì 
bus Medìtatìones impressa in Napoli. Disvilup- 
pa in essa le meditazioni degli antichi e de* 
moderni intorno alla repubblica, e propone le' 
proprie con piode|tia y allontanandosi da’ fa- 
Tom.VII n mosi 

* i ‘ 
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mosi pubblicisti Ejmeccio, Puffendorfio , Mon- 
tesquieu , allorché il filo delle sue idee lo 
mena a risultati alieni dalla lort> dottrina , Egli 
si oppone al profondo autore dell’ Esame am - 
litico del sistema legale nel trattar dello stato 
naturale j e benché affronti un grande avver- 
sario, se non guadagna , non perde tèrreno (i), 
Nel trattar dello stato civile, ne ripete la sor- 
gente dalla for?na primordiale della vita socia- 
le ,* ed in ciò discorda dal Filangieri che di-* 
ceva che. il cercar 1' origine della , vita civile ^ 
nelle cause della vita sociale è un saltar /’ im- 
menso intervallo che passa tra il sistema morale 
ed il sistema fisico. Ma adducendo il Filangie- 
ri F autorità di Locke mutilata, H Corigliani 
ne riferisce Finterò passo, e dimostra che ij 
filosofo Inglese conchiude all’ opposto di ciò 
che' dice l'autore della Scienza della Legislazio* 
ne . V opera è scritta ottimamente in latino, 
N n meno latinamente sono scrìtti i ragiona- 
menti compresi nel libro intitolato OpuscuU 
impresso nel 1783,. • 


a* 
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(i) Se ne veda il capo IV nella pagina 14 . , 
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Mi la raccolta delle sue Iscrizioni e 
fazioni impressa la terza volta nel 1793 q )r j 
solamente dimostri il possesso della linoni la- 
tina , ma racchiude i più bei mona menti 
dell'animo hen fitto del Corigliaqi verso i- Suoi 
genitori e gl* individui tutti della sua famiglia, 
pd i letterati e gi amici -a lui più cari . L* eii* 
zione ■ qu) enunciata cambia l'ordine de' com- 
ponimenti tenuto nelle altre due edizioni , e 
gli aumenta. Qui trovansi inserite le due ec- 
cellenti orazioni P una per Giuseppe suo ge- 
nitore accompagnata dalla’ narrazione dell' epo- 
che principali della di* lui vita , l'altra per 
Carlo IIP seguita da eccellenti iscrizioni . S6no 
queste due orazioni degne di presentarsi alla gio- 
ventù qortae capi d’opera di latinità e di elo- 
quenza . Onora in questo medesimo libro con 
un3 epistola famigliare il p. Diodito , la qua- 
le l\a particolari grazie di lingua e molte pro- 
ve di amistà per quel culto religioso e per 
me . Vi £ pure una. traduzione degli Atti di 
Benedetto Giuseppe Labirè juna iscrizione trop- 
po gentile ed onorevole per me ; un’ altra 
?uiP opuscolo del Paicuni sulle prodigiose oscu- 
razioni del'sole da me inviatogli in dono* 

P 2 al- 
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altre quattro per 1 ' antico suo amico Saverio 
M it.tei 'ecc. >v 

Si compiacque altresì indirizzarmi un altro 
libro impresso in Napoli nel 1795 intitolato, 
Triplice s beatioris otii perseguente* , che contie- 
ne Una lettera a me diretta , ed un’ altra a i 
due suoi fratelli Leopoldo e Marco, ed a’cune 
iscriz oni lapidarie che scrisse per la casina 
di campagna fatta da lui costruire nella ,vill$ 
de* Corigliani nel territorio di Terlizzi * 

Altre iscrizioni eleganti tutte ne rimangono 
inedite ; alcune s’ impressero m fogli volanti , e 
singolarmente quella che possiamo chiamare i-> 
storica magnifica , sonante , immaginosa dedica"' 
tu all’arcivescovo di Napoli Gapece-Zurlo che 
benignamente raccolse, in cui energicamente 
descrisse la funesta sorte della Torre del Gre*< 
co nell’ eruzione del Vesuvio che nel giugno 
del 1794 quasi la metth ne coperse, Nel me- 
se di ottobre del 1798 altre due elegantissime 
lettere latine % me scrisse, , ed altre due non 
meno pregevoli ne diresse al Casali di Bolo-i 
gna ed alla Società Etnisca di Cortona di cui 
fu socio f come lo fu ancora della nostra R. A, 

' '• ' . lì' 

s p ■ . 
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ti nfth lungo articolo chi soggiungo (j) sem- 
plice ma ingenuo,, discinto ma sincero , appi- 
gionato ma veridico io consacro alla virtù, al 
patriotismo, all’amicizia, vale a dire alle do- 
ti dell’ ani mo, , della mente e del cuore di 
Cirio Vespasiano nato in Marzano ,a’ 20 di 
luglio del 1730 , mancato a’ 16 di novembre 
del 1788. t gli sotto la scorta .di un sacerdo- 
te suo 2Ì0 venne a studiar giurisprudenza in 
Na oli > ma principalmente la lettura geniale 
de’ classici latini ed italiani lo trasportava * 
Gli convenne interrompere il corso de’ suoi 
Studii più gravi a cagione di un omicidio 
commesso da Annibaie suo fratello, di cui si 
Voleva complice anche Carlo mentre passava 
l’autunno in Marzano . Convenitegli andar ra- 
mingo fino a che non venisse assoluto,* scor- 
se per l’Italia, passò pochi mesi in Mtdrid, 
è si ricoverò al fine in Parigi . In 
gran capatale di una potente monarchi» vide, 
Itudiò y conobbe i letterati più chiari parigi- 

fì 3 .. ni. 
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(1) L* estraggo da un Elogio storico a sai lungo eh* 

scrissi prima del rypp , e che non potei imprimere . 
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hi. { propositi che seco loro teneva, lo tras- 
sero a formare una scelti delle., poetiche ric- 
chezze italiane da lui i lustrate * cui pose il 
titolo di Coro delie Muse itali --ite tessa di 
giorno in giorno si accrebbe per le sue copio- 
se àrinotazioni a segno di tonnare intorno à 
sei o sette volumi almeno i Mentre «.gli lavo* 
r 3 va su quest' opera si procicciò i mezzi da 
sussi>tere insegnando la lingua italiana p-.*r le 
cà>e più cospicue. Per sei uesi rie' quili l' jb^ 
Perdinando Giliani < in assenzi dell* a nbascia- 
dore il marchese di Gantillani, assunse il pe- 
so d'incaricato * si valse del V espi siane) per 
segretario di. legazione . \ erso quel tempo il 
Voltaire con Una lettera , anonima inott ggiò 
1 ’ ib. de Sade ché a^ei scritto quattro volumi 
in quarto -di Memorie sull® viia del Petrurcl 
poeta italiano del XtV secolo che a lui noti 
pareva che tanto meritasse fi) . Increbbè al 
Vespasiano il sinistro giudizio portato d ii Vol- 
taire Sul Pettarca j ed in una lettera scritti 

*■ • / s , 

m 

•4 < . • V * • 

*l) ‘S’inserì nella Gt/r;>e;ia /ene> ar : a deli' Europa nel 
Supplemento de’ 6 di giugno del 1704. 
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iii francese confutò le di lui critiche coll’ lit- 
tori tò de’ Francesi e deiPistesso Voltaire» Ma 
tra perchè passò troppo tempo dalla rispósti 
ai la lettera tra perchè gli parve , coiti eri ; so» 

Verchiò caustici > si astenne dal pubblicarla ed 
a me là rimise in Nàpoli per mezzo del Ga- 
ìiani in tempo che io era in procinto nel 17Ò 5 
di passare à Madrid. Mi fece poi sapere colò, 
che egli più non pensava a pubblicarla , averi* 
dò né inseriti i materiali nel Cord Jellè, Musi 

italiane 14 . 

Segnalò inoltre il suo soggiorno in Parigi 

colla traduzione del Tempio ii GniJo del Mon- 
tesquieu applaudita per la fedeltà e per Tele- t j 
ganza ; Ma perchè in una lettera mostrò di 
preferire la lingua italiana alla francese j le 
lodi che gli tributarono i giornalisti di Trevoux 
vennero mischiate di qualche rimpròvero, cui 
rispose il Vespasiano con una lunga lettera . : ' 

É per Giostrare che la lingua italiana in una 
versione più libera potrebbe accrescere di mag-' 

|»iori bellezze T originale del Montesquieu , «e 
fece un'altra ché insieme colla stampata mi 
rimise in Madrid perchè facessi sù di entram- 
be unà prefazione , come eseguii $ ma non e$- 

n 4 - . ' $en- 

' ‘i 
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iendosi poi quest’ altra versione pubblicata J 
inserii la mia lettera nel secondo volumetto 
de’ m iei Opuscoli varii . , . . 

Impresse in seguito nel 17-68 1 ' Omaggia 
Poetico del duca .Antonio di Beiforte con una 
elegantissima lettera. indirizzata al filosofo Di- 
derot sulla locuzione poetica t ed nn’ altra ne 
scrisse all’erudito ab, Arnaud sulla bellezza. imi- 
tativa . Pubblicò parimente nel 17^9 ufi altro 
canto epitalamico del Belforte per gli sponsali 
del delfino che fu poi Luigi XVI fon Maria 
Antonietta d' Austria , intitolata il Cinto di Ve* 
nere con una traduzione in prosa francese , é 
né fece assaporare le maacqie bellezze al Cele- 
bre de L Lande . 

Nel 1773 il Vespasiano diede alla luce l’Or- 

/ 1 t ’* • ■ ' 1 

land- no di Liuierco Pitocco , cioè di Teofilo 
Folengo, arricchendolo di frequenti dotte an- 
notazioni < - 

r j. * .. ^ . ... * * » 

Tradusse parimenti» il ~R equisitorio del Se- 
guìer.con tal sapore di ling ia , eleganza e de- 
licatezza 0 che al confronto si dubita qual sii 
la copia e quale 1 ‘orig'nale . Fu questa bellis- 
«ìma versione mandata in JRoma per procurar* 

se- 
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Jrèrte l'edizione, ma non riuscì, e si rimandò’ 
all 1 autore, e rimase inedita. 

Due lettere scrisse al sig. de la Lande su 
qualche svantaggi oso giudizio che avea de' Na- 
politani portato , rm restarono inedite sino al 
*784 , quando s" impressero nel foglio perio* ( 
dico di Napoli intitolato Scelta miscellanea . 

U.i volume di varie eccellenti lettere e di 
altri componimenti avea per imprimersi rimes- 
si con una dedicatoria al conte Alessandra Car- 
li che però col Parere del dottor, Beiti gHele 

* 

'rimandò; ma il Vespasiano non lasciò impu- 
nito 'Fautore del Parere, e gli* scagliò contro ' 
una risposta amara . 

Avendo al fine conseguito di sentirsi. ristHL- 
tato innocente della pretesa complicità, calò 
in Italia.- lì credito partoritogli da’ suoi, lavo- 
ri letterarii , la sua probità , la socialità , i 
c andidi'-costumi , gli procacciarono ima lezio- 
ne di lingua italiana e francese nel r. colle- 
gio, della Nunziatella.; e quando questo restò 
soppresso si ritirò alla patria colla mèttà del 
,1 soldo. Stabilitosi poi un r. convitto di cadet- 
ti di Marina in Portici vi fu chiamato il Ve- 
spasiano per la stessa lezione , ctii , partito 1* 
h \ , aba- 

) . - 
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abate Bertola da Napoli , fa, addossata anche! 
quella della storia . 

Incresce sommamente che quasi tutte le in- 
dicate 'sue fatiche 1 sieno rimaste inedite con 
non poche altre che si tralasciano . Singolar- 
ttrente reca dolore il • destino dal Coro delle 
Muse Italiane lavoro di t^nti anni , purgate» 
bene scritto, «'orioso per la letteratura italiani 
a cagione della giudiziosa scelta de' componi- 
menti,- delle discussioni critiche, e delie co.riJ 
partizioni fatte de* nostri 1 poeti cori, gli esteri,- I 
onde risulta il trionfo dèli 1 Italia . 

' ‘Nel timore' di esser vicino al suo fine in 
.Portici f mi fe chiamare per consegnarmi tut- 
ti i suoi scritti ad oggetto di procurarne l' im- 
pressione dopo la sua morte io vantaggio de 1 
\ pòveri suoi figli «■ Vi andai e volle che gli 
portassi meco tornando in Napoli^ ma' rimes- 
sosi alquanto , pensò» a restituirsi alla patria, 
e mi chiamò ancora > ed io sti mai di portar 
meco gli scritti perchè gli riprendesse . Increb- 
be a lui, ed oggi a me incresce ancora la mia 
delicatezza, pèr cui tanté belle produzioni Só- 
rto ite a male « 

• Attesi lungamente sue letteré o novelle, ma 
^ tiort 

ì 


. Digitized by Google 


C £03 ) 

fion ne ebbi sino a' 18 di settembre del 178$,’ 


ed in quel fòglio di al eno carattere al suo solito 
mi parlava di letteratura esto lendrt gl 1 Italiani 


Sopra ogni altro popolo. Altri lettera ne ricevei 
de* ! 5 di ottobre, pure scritta da un altro con sua 
firma stentata. 11 Se morroinmi ( mi diceva ) 
vi legherò i miei mss, affinchè abbiate la bon- 
tà di trarne qualche profitto a vantaggio de, 
miei poveri figliolini 11 , Mi parlava nella sres- 
sà di alcune mie lettere affettuosi' siine e con- 
sonantissimi e del mio discorso preliminare 
agli Atti della R. A. di cui eg'i era socio/ 
parendogli ( per ì 1 amicizia che ni' ingrandiva 
a 1 suoi sguardi ) un capo cf opera d‘ eloquenza 
e di dottrina. Mi disse in una poscritti che il 
principe di Caposele 1 igni gli avea domanda- 
to il Cero delle Muse Italiane perchè un libra- 

1' 

jo voleà comprarlo ; ma mi pregava a metter» 
vi la mano ecc. ) sperò da voi ( conchiudeva ) 
e piai siphor principe ottenere questo favore in 
memoria della mia amicizia che vi rimarrà fin 
àn^ìie dopo morto il vostro C rio Vespasiano , 
Risposi a questa che ben previdi esser doloro- r 
sa, dipartita * a 1 Ì3 di novembre ; ma egli il 
dì i (5 di tal mese spirò su di una sedia di 

ap- 
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appoggio contando di stia .età anni 58 mesi 
tre e nove giorni (1^. 

La vedova nulla ottenne j i figliuoli rim*-* 
sero poveri e senza guida, e gli scritti fece-* 
ro deplorabile naufragio .< Lo gli supponeva in 
mano del principe Lignì ; ma seppi ch’egli 
n’ebbe alcuni informi abbozzi e nulla di net- 
to . Npn cessando mai di chiederne notizie 
in -Marzano sd in Sessa,* al fine ne fui infor- 
mato dal nomato sig. Conca' con lettera de’ 3 
di dicembre del 1797.’’ Il principe di Capo* 
selè ( mi scrisse ) rimindò que* mss a Mar-* 
zano dopo varie importunità tollerate ; la ve* 
dova del Vespasiano morì anch'essa nel 1792; 
ed il fratello del Vespasiano facendosi padrone 
di quel che noti era suo, vendè in pregiadi* 
zio de’ nipoti i libri che ne restavano e tut* 
ti i mss a certo governadnre deilst città di 
Sora chiamato Carlo Lauro per pochi ducati e 

(co* 

(1) Co i mi scrisse il sig. Michele Conca suo amicò 
Jp 26 di quel mese . Per mia consolazione aggiunse che 
V amicp avea ricevuti i m ei fogli d 20 e de' 25 di 
ottobre , de' quali non giungeva mediana più efficace 
per sollevarlo , 
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( come si esprìmeva il Conca ) quasi a peso 
di carboni. Egli mi 'additava ancora un li- 
bro strino in bellissimo ( carattere e legalo in 
marocchino rosso (. e tale era il mss dtl Regni* 
sitorio dei Seguier tradotto ); un altro invol- 
to di dediti quinterno ni in foglio reale massimo 
levati con fettucce e scritti in bel carattere , e 
questo è il ms del Coro delle Mu.e Italiane 
vendute schiave per vii prezzo ad un gover- 
nadore corsaro che ne rubò il profitto * pò* 
veri orfani ledendogli enormemente e com- 
prando da chi non ne era padrone . 

Francesco Antonio Astore nacque a' 08 di 
agosto del 174* nella terra diCasarano. Ven- 

»e in Napoli verso il 177 ° ed a * te&e al!e scien “ 
ze alta filologia e alla giurisprudenza , e pro- 
dusse diverse opere . La. Filosofa deW eloquen- 
za , ossia l'Eloquenza della Ragione usci ih Na- 
poli nel 1783 indirizzata a Pio VI con una 
lettera , un epigramma latino ed un sonetto . 
L 1 opera filosofica ed erudita scritta con chia- 
rezza , oltre de’ giornali di Roma , di Firenze 
e di Bologna , altamente fu encomiata dal Gio- 
vannelli , dal Michelacci , dal Tiraboschi e dah 

F ab. Gentile di Siracusa, , \ 

r Scria*; 


r 
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Scrisse in seguito una Guida scientifica in. 
Cui si própose di spiegtre in cinque volumi 
tutta, la tela delle dotte cognizioni . Ed in fut- 
ti nel primo diviso in due parti pubblicato 
in Napoli, nel 1791 chiuse tutto ciò che ri- 
guarda la religione difendendola dagli assalti 
d/ Rodomonti della falsa sapienza , e dimo- 
stra*tdo gli àousi dell' umana sapienza abbin- 
dolati' a -se 'stessa . Questo voUi ne si accolse 
con applausi grandi per la copia d di' erudizio- 
ne , per la dottrina e per la robustezza del 
raziocinio. Espose.,, è vero, tutto ci 5 che in- 
tendeva. di trattare negli altri quattro j ma non 
passò più oltre f 

Copia grande di poesie latine ed italiane 
egli ha prodotte in cento occorrenze , ed ac- 
cennò di volersi congedar dalie muse con rac-? \ 
cogliere tutti i suoi componimenti poetici , 
ma non credo che gli abbia pubblicati. 

Diede alla luce nel 1794 sette Dialoghi sul 
Vesuvio in occasione dell 1 eruzione della sera 
de 1 5 di giugno di quell 1 anno , ne 1 quali fa- 
vellano Alétoscovo e Didascofilo . In quest 1 ope-, 
retta di 55 pagine mostra giusto , eruaizione 
ed intelligenza. 

• Qu?i 
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Questo laborioso erudito scrittore di prose 
e di versi latini ed italiani aggregato a varie - 
accadèmie, venne con lettere coltivato viven- 
do da non pochi personaggi distinti per con- 
dizione e per sapere . Copriamo di un Velo 
1’ ultimo suo fato del 1799, 



% * 


Eloquenza poetica * ' \ 

t ■ v - ^ • « , 


Indicibile è il numero de’ verseggiatori la* 
tini e vernacoli in ogni tempo nè’ paesi' del- 
le sirene.' E come non abbQndarne dove sin 
da’ tempi di Orazio giovani p vecchi invasi 
da furor febeo 

F rowle comas vinai coenant , et carmina di- 
ctant ? 

Che far dunque? Tacer di tutti 7 o di tutti >. 
favellare? L\una : cosa non si dee, l'altra non 
si può , Scegliamo noi dunque qu e 1 ' poeti che 
non sien del nome indegni , e lasciamo che del 
rimanente facciano ,a loro posta cata/ogi e bi- 
blioteche coloro che si offendono delle nostre 
omissioni , 

mo; 

. - * 

v. .• 
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Mostrammo >1 celebre nostro Ctrlo Pecchia 

' ’ * - ‘ # 

come degno di supplire alla Storia Civile dei 
• ! * 

Giannone la parte più importante che le man- 
cava , la politica f vediamohe ora il valor poe- 

tico. Egli che avea non di passaggio scorsi i 
classici scrittori dell’antico Lazio e della mo- 
derna Italia , scrivea ugualmente bene in en- 
trambe le lingue e pròse e versi in varii ge- 
neri . Molte poesie ed iscrizioni non pedante- 
sche se ne impressero in fogli volanti ; un 
buon numero se ne pubblicò nel 1767 col ti- 
tolo , Poesie di Carlo Pecchia serie , giocose , 
itali^e e latine , Chi intende gli armonici mo- 
di della lira del Petrarca , e i voli sublimi del 
Chiabrera } ed il maestoso portamento del gran 
Torquato , terrà gran cónto , ammirerà le splene 
djde sublimi canzqni e i sonetti eccellenti che 
vi si contengono'. Bisogna esser privo di gu- 
stò totalmente pg r non assaporare i graziosi 
motteggi e le vivaci amene immagini cip’ suoi 
componimenti giocosi dettati con sapore dj 
pura lingua. Legger bisogna i due lepidi ca- 
pitoli indirizzati all’ amico filosofo Qenovesi t 
Sostiene irj uno che , , 

. • ’ - \ 

- w/ ■ 
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li campagnuolo , il povero ed il ricco } 

JP onesto -, il disonesto , ilf dritto e il torto, 
Tutto rimane in fondo del lambicco . 
come ho detto cento volte e cerrto , 

D eli 1 uomo utcumque il grimo componenti 
IP P interesse , e il resto è capo morto . 

Il Caffè e la Cena' e un poemetto enfatico éd 
una continuata ironia doviziosa di energiche 
dipinture di una combriccola d’ intricanti che 
ehiamansi accademici che lodano solo se stesNi 
air apparenza , e trinciano i panni addosso a 
chicchessia che non gl 1 incensi . Soprattutto è 
degnissimo del Parnasso Italiano il pregiato suo 
ditirambo intitolato il Carnovale . Non ne ho 
letto alcun altro da stare accanto del Bacco in 

1 r 

Toscana . Tributò parimente il Pecchia al de- 
funto amico Antonio Genovesi un nobile elo- 
gio in una eccellente canzone pubblicata nel 
;a 769 che vivrh al pari dì queir uomo immor- 
tale , cui urti una iscrizione latina degnissima 
del lodatore e del lodato. Il Vetrani che ap- 
pialide alla toscana poesia del Pecchia , a pen- 
sar giusto non ^avrebbe dovuto trascurare di 
ammirarne le poesie latine ricche de’ medesi- 
mi pregi e di piu care agli amatori del pri- 
TonùVlI o sco 


( ? 10 ) 

sco sermone de' Latini sulle cui orme il Pec* 

.. w * * » _ ^ ^ ■* 

chia con piè sicuro cammina. Compose anco- 
ra la Marna chiana per chi vuol divertirsi uscita 
in Geropoli nel -1770 , che mostra a un- tem- 
po iL suo festivo ingegno , il patriotismo , 1* in- 
telligenza sull 1 oggetto che la fe nascere , e le 
ridicole opinioni sostenute gravemente dall'e- 
roe comico di sì piacevole componimento . Il 
Pecchia adunque esige dalla posterità che si 
poveri non solo tra 1 dotti filosofi e tra gli sto- 
rici civili e politici di prima nota , tpa tr»* 
più valorosi poeti, della patria de 1 Sannazzari 
Ma la nostra R. A. sotto il segretariato del 
mio antecessore ricusò di accoglierlo nel suo 
seno . Lbbe egli Y inavvertenza di chiederlo ; 
essa coprì se stessa di vergogna con rigettar- 
lo. K che ? I valentuomini simili al Pecchia 
che hanno sudato cinquant 1 anni in onore del- 
la patria , abbisognalo del titolo di Accademi- 
co perchè si contino tra 1 grandi scrittori? 

Nel parlar df Antonio di Qennarp duca di 
Beiforte i • • •• 

Cui me lorica jides , amorque vinxit > . 
Quem non Mespcrius Leo, nec anni 

' Tri 5 
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Trìgìnta ì pelagi nec arva t nastro ( 

DelerUnt animo (i) , • 

Jasciq, di rammentarne la probità * il candore 
de' costami , ed a qual segno, benché accetto 
al regnante, vivuto stesi lontano da ogni am- 
bizione e dalla corte ( 2 ) f e qui so’tanto mi 
occuperò in pochi motti de! poeta. Di fatti 
sembra che il Beiforte a nuli' altro attese nel 
♦ corso del viver suo che a rendersi poeta . Non 
Omise per altro la filosofia ed ogni ramo di 
sapere chp costituisce 1‘ uoriio illuminato e cul- 
to ; ma tutti i lumi scientifici rivolse a fe- 
condar la mente piena della vera id^a del poe- 
ta perfetto . S’ immerse nella lettura de' clas- 
sici , perchè ben per tempo apprese che non 
altronde ne' nostri petti discende il nume che 
gli riscalda , gli elettrizza e gli trasporta oltre 

• ' > g 4 

im — ■ - : ■> 

(1) Vèdi il tomo III de’ miei Opuscoli Pari/ impres- 

so nel 179} , o 1 ’ Omaggio ' fottìi 0 fitto impripiere per 
Onorarlo dal fratello duca di Cantalupo . ? * 

(2) Ben d'u lui cantò monsignor Rosini nel citato ^ 

Omaggio : c - , 

, Von Mi res , non tifuli , non gratta rtgis 

Disfu: i , aur prisca nobilitate %‘H't ; » 

Ut fasta tamen ipse , ambita et abborruit aula ; 
Absttnuitque foro , conjage , muntribus . 
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gii umaui fconfini , se non dagl' immortali e- 
semplari 'del bello che ci presenta l 1 antichità 
jn Omero e Virgilio , in Pindaro ed Orazio , 
in Anacreonte e in Catullo . Gli studiava, il 
Beiforte , ne pesava le rarità e le veneri , e 
si abituava a pensare a quel modo r Quindi 
chi conosce ri classici , è legge i versi di lui , 
Vi scorge quell’ antica lene amenità , quelle 
grazie de' prischi tempi che non invecchiano 
mai , Del pari innoltrandosi negl 1 intimi reces- 
si del Parnasso riserbati' a 1 poeti Italiani s 1 in- 
vaghì di Dante Alighieri e di Francesco Pe- 
trarca , e convertì in succo l 1 evidenza imma- 
ginosa del primo e la dolcezza armoniosa del- 
f amante di Laura, e fece un gratò misto del 
colorito dantesco e de- soavi modi petrarche- 
schi che si ravvisa * nel suo poetare . Quindi 
il più bel fióre cogliendo de 1 cinquecentisti 
migliori sollevò le' ardite ciglia dietro i sobli- 
mi voli or del CJmbrera or del Pindarico fer- 

/ s •- 

vorMel Filicaja e del Guidi , e sovente sole- 
va con dilerto ammirar meco i poetici lavori 
lirici del gran Torquato. 

Da tali grandi modelli scelti con critica for- 
mossi Antonio uno stile che, invita a rile&ge- 
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re la seconda f la terza e la decima volta 
Ben si fanno avvertire nelle sue poesie l 1 ener- 
gia di Dante , la ^elodia del Petrarca , la mae- 
stà di Torquato , l'attitudine descrittiva dell' 
Ariosto. E chi alle bellezze di scrittor si no- 
bile non si risente e non «su’ta, ben pqò la- 
sciar di scriver versi e di giudicarne - Chi 
sentesi tirato dall'affettata rotondità di nume- 
ro , da' larghi avvolgimenti di parole di certi 
versiscioltai ; chi si pasce de loro enigmi , di 
costruzioni straniere ,di motti fidenziani , d' im- 
magini trascinate , di antitesi e di metafore 
vicinissime ab secentismi , di oscurità e di 
turgidezze ; chi tiene per sublime ciò che e 
gonfiezza , per nobile ciò che è durezza , per 
bellezza lo stento e per armonia 1 asprezza ; 
chi vuol pascere . le fantasie alterate con ìstra- 
nezza , e non mai dare al cuore m itivi di sen- 
tire e di commuoversi , chiuda subito i libri A 
di Beiforte. Va^il nostro poeta ben lurgì( di- 
casi colle sue parole (i)} dal genio ohramcn - 
- h 3 , tono 

(i) Cod egli modestamente insegnò a pensare a’ No- 
vellisti Fiorentini che si erano dimenticati del loro Po- 
livano , e censurarono il colorito del Cimo 4t Vtnttt 
del Beiforte. 
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tono che ha g Basic e stravolto il pensare Italia* 
no. In fatti pasciuto c< rrfé egli si era del net- 
tare degli dèi che trasse da' 1 prelodati geni i ita- 
liani , pofea innamorarsi delle tinte e manie- 
re cinesi e orientali e tartare talvolta di cèrti 
moderni verseggiatori ? Egli perciò mostrò rin- 
crescimento di alcuni versi ferrei , duri , af- 
fettati di uno scrittor pregevole che pur co 

- attendava (1). Ed in vero a qual beton mo- 

\ ^ ; - % <iel-_ 

(1) Vedi la Raccol a farta in Bergamo nel 1 767 (Str la 
canon'zzazione del rondatore de ' Mirri maschi . Non so a 
quanti sieno per piacere. i -eguemi «'erti* del conte Roberti? 
Per organi , per cetre e sqoillf ed inni v 

Il tremante ae-e sant , tintinnisce ; 

1 ** * e . ^ ’ 

I antan d ubi indenti, e casta intorno 
Dai nebbiosi turiboli ag iati 
Di fiuta serpe l quid a fragranza* 

e quella imi; agine : A , ^ 

sfibb-ato e stanco 

, . • -* \ ' > 

Cadria il penn l su l' unta favai zza ; 
e que’ versi re’ qua i imp o a I’ ài'a de la prode scultura 
Sotteso ti p è CO 1' òtch’o' ie-t o al sasso St 
Pensoso lo ticerthr e'- lo penètri 
Gay e Munlattei lafot /' assalga f> anco , 

E immedtcab Petente lo m. tirili , _ 

E lo squarci e lo sca> n e lo dismembri 

; . , 

Tal che si lanci d' tigni tn-omo e cada 

V aspro rottame de le rudi schegge. 


- _ 
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-dello si avvicinano , e quanta grazia e, natu- 
ralezza di lingua manifestano certe strane for- 
zate costruzioni inusitate (i)? Havvi nulla del- 
la vaghezza di Catullo^ e delle anacreontiche 
del Chiabrera in certe espressioni in occasione 
di nozze che dovrebbero, respirar delicatezza, 
e grazia .e leggiadria (a) ? Cessiamo di esem- 
plificar pih oltre. . -, 

» Nò f il Beiforte mercè dell’assiduita in ma- 
neggiar gl' immortali esemplari greci , latini e 
, toschi , si preservò dal contagio* moderno . lo 
additerò soltanto il suo garbo e vigore in dajp. 
fiato alla tromba di Calliope , in dipignere le 

> - '^•■•04, sue 

* * * 

~ ~ — *■ 

(1) Quando l' augusto 

Genio di Cario per voler' del cielo .< 

. J Nt.to e a servite, i re^ fine a l'eccelsa , 
Caserta degno Vanvitelli imponga . 

E’ il Bettinelli che aborriva i modi inusitati , che così 
si esprime alla biscaglina . . 

(2) Dice» ih un’ode epitalamica del Mazza": si sere 
tornatile , i tumìdetti t rondi labbri , dritto largheg- 
gia t* omero , ^morbido scorre 'il bianco braccio , e dove 
questo braccio che scorre m verserà ì Ecco la ruvida 
pedanteria succeduta alle grazie e alle delicatezze di A- 
nacreonte , -di Catullo , e del Chiabrera . E quanto ci 
vuole oer passar da que 1 modi bizzarri alle stranezze 
Lopensi. e Marinesche? ■' V ' 
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sue Visioni , ,e nelle Camohit in metro redola* 
re , giacche tutto eccederebbe i confini che 
quest" opera esige che sospettino . Nell’ Omag* 
£io Poetico ei si fa scorta alla Donna reale 
che dovea qui venire a regnare, segnalandole 
il sentiero dal Danubio al Sebeto, e mostran- 
dole le "Vaghezze del dilettevole teatro del no- 
stro Cratere,* ma parla il linguaggio degli dei 
senza gonfiar la bocca e scontorcersi ^ Sfido gli 
ammiratori» de" poeti - enigmatici a trovare iti 
essi Una comparazione da stare a fronte di 
quelle che leggonsi nel cantò del Bel forte nuo- 
ve , proprie , poetiche , mobili»; armoniosamen- 
te espresse (i) . Notisi la vaga descrizione di 
Partenope , quella de? Porto', del Vesuvio , e 
1' eccellente apostrofe al Sannazzaro . Tutto ciò 
respira 1" andamento poetico de’ migliori Italia- 



(i) Vegga i quella del bue. moro' di [Venezia in mez- 
zo a njille gondolerte cbe sì ben conviene alia. Fama 
fra mille. Genii ed un in menso popolo ; l’alrra della 
bomba festiva g*j -mente descritta che rappresenta l’ec- 
chepgiar degii applausi al lampeggiai deli’ immagine 
dell Croma ; e quella degli astronomi intenti ad osser- 
vare il passaggio di un astro per indicar la curiosa aspet* 
tMiva de’ popoli nel passaggio della Sposa reale , 

* -\ 

.! • ' V 

< 

•H.* . « 

.■ .*■ . » Y‘ 
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hi , e si allontana dal vèfséggiar moderno po- 
steriore alTottirtio poeta Fruconi . Singolari 
sono i capitoli del Be' forte . Vengasi nelle sue 
Visioni in morte della madre le pittoresche 
descrizioni , la copia , la sublimità delle im- 
magini , "fé nuove evidenti comparazioni e si v 
dica se un lume dantesco ingentilito dalla me- 
lodia del Petrarca non. ne dimani quasi direi 
a torrenti e su di noi gratamente nOn si dif- 
fonda. Alunno il Befforte del Lorenzini segui 
nelle Canzoni il sistema del metvo regolare ed 
accoppiò la regolarità del metro all'eccellenza 
della poesia . Io con pena mi astergo dal pili 
particolarCggiare ; ma chi virole di si ciliare*, 
fresche e dolci acque dettarsi , ricorra ai 
fonte i • * • , i-- ' 

Tra poeti di questo regno che sparsero fio- 
ri poetici sulla tomba di* Antonio di Gennaro 
^ da .-contarsi Onofrio Gargi itilo professore di 
Kngua greca (i). Jo ne conosco molti lavori 
poetici usciti in Napoli dal 1787 ai 1789, 


r (i) Fpii contiibuì con un .epigramma greco / con la. 
metabasi in un sonetto italiano w 


Digitized by Google 


1 " 




(218 ) 

ma non gli ho pivi sotto gli occhi . I Canti militari 
di 'lineo impressi nel 1791 versione col te- 
sto greco a fronte; Caterina in T aarile in ver- 
si sciolti senza gli agguindolameati introdotti 
in^simih metro; la Ncrmandeide poenfetto in 
versi sciolti che parmi che sia ancora inedito; 
Una traduzione del 1795 in sesta rima del 
poema Mena del romano. C. Cornelio Severo(i), 
il* ijUale nè da Ovidio nè da Virgilio che pri- 
mi verseggiarono sull 1 Etna , venne atterrito 
# dal tentar questo guado » L 1 Etna è un pierai 
didascalico che- però non manca di poetici or- 
namenti , in cui il poeta schernisce le favole 
■ mitplogiche , e si attiene ad investigar 1" in- 
rema sorgnte de" fenomeni de' vulcani sfor- 
zandosi di spiegarla colla fisica, ed attribuen- 
done la causa all 1 azione del fuoco nelle cavi- 
tò intcriori, ed a’ venti .1 crìtici ne censura- 
rono r oscurità che acconciamente trovasi dai 
sagace traduttore dissipata . Serva di saggio 1 » 

. , de- 

1 ' •* * 



Ti) Parla di lui Seneca nell’ epistola 75* . Egli n$II» 
St-.as. VII ci ha por conservato di Seveto un nobil# 
elogio funebre della morte di Cicerone . 

t „ • 
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descrizione de 1 Siciliani atterriti che salvano 
dall' erezione le ricchezze , le armi , le scrit- 
tore j Ih dove Anapia ed Anfinomo si addos- 
sarono il peso de" cadenti genitori per involar- 
gli Vie tìamaie: ... { ' - ... 

Ce./f la fiamma ovunque ì passi stende 

\ . 

La sì pietosa coppia e lor dii locvq , 

| > 

Declina altrove e T ire ' , sue > sospende , 

E non ardisce di toccarli il foco . 

O piexude , o virtù , tu sei tu sola 

Per 'cui P uòmo se stesso ài rischi invola* « • 

/ * 

Alfin salvi per mezzo ai flutti accesi 
( Portando i Aumi lor sen giro illesi > / 

*4 questi di pietade amici spirti - 

- E ori mostrassi il desti n crudele- f avaro , r* 

A far soggiorno fra gli elisii mirti t ' ,v 

E fra P alme felici esse rie andato n 
' Chiara stona di lor la fama intanto r 
- E sacri sono i nomi loro al canto * . 

Per P estinto* amico Beiforte compose il .con* 
te Giuseppe Tiberi una robusta ode saffica cha 
incomincia ' * * ' 

i ' . i * 

Cadde Beiforte ! et efferata Parca - . 
j Strinse la fàrce inesorahil mano . . 

Ombra onorata , io richiamo invai# 

Da P atra barca . 



/ 
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E poco dopo scrisse £er li medesimi perdita 
che facemmo un componimento ottonilo ,, in 
cui il poeta tratto per miracolo oltre i cieli 
nel soggiorno ove serbarisi Del Destino i gran 
volumi , vi legge che il dolce amico 
Non mono , eh ' anzi felice ' 
raro innesto a la sua vita 
del germano all' altro unita* • 

V guai genio , uguali sta li ’ 

nutricar <jU^it alme Ielle • 

A ugual treno dt vtrtudi < * • . 

lor trasfusero le stelle . 

> quindi il fato il nodo eletto 
cf ambo strinse in Un sol f ello. 

Di questo insigne scrittore nato nel Vasto eh? 
oggi oltrepassa , credo , gli anni settanta , so- 
no corsi infiniti componimenti) poetici che io 
ignoro se tutti siensi raccolti e stampati insie- 
me. Ma bastano a farne ammirare il poetico 
valore due compiuti volumi , lVuno intitolano 
trattenimenti letterarii impresso «al i 7 8 ó , T 
altro Anace conti he inorali uscito in Roma nel 
1788. Chiù dorisi nel primo componimenti d’ 
ogni specie e d'ogni stile in diversi tempi al 
•Rei forte , alla duchessa- di Vastogirardi Cateri- 
* v na 
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aia Piccolomini Petra e ad altri amici 5 e vi 
si trova in fine un componimento ingegnoso 
suiri/ozwa del Pope, in cui le quattro episto- 
le dell* Inglese chiudonsi né quattro membri di 
un sonetto , ed in quattro lunghe annotazioni 
si disvijuppa il ^li lui sistema , e vi si narra- 
no le opposizioni fattegli alle quali ciottamen- 
te risponde . L 1 edizione delle Anacreontiche 
morali si fece in Rama nell" officina Pagiiarini, 
e chiama l’attenzióné per la .correzione , per 
la bellezza della carta , e de’ caratteri , e pel 
frontespizio e per le bellissime vedute appo- 
ste a tutte le favolette spesse volte allusive in- 
ventate e intagliate egregiamente da suo fraf 
tello . In questo bel volume l’ autore in tanti 
apologhi insegna la filosofia de’ costumi a' prò-, 
prii figli . L 1 eleganza e la delicatezza poetica 
trionfano sull’ accuratezza del torchio e sulla 
squisitezza del bulino. Io non posso far altro 
in questa luogo che addurne per saggio come 
breve quella che s" intitola gli Uccelletti usciti 
dal nido ; ' ; 

* f 

Lieto un augel vìvea ' - 

de' suoi Germi raccolti ' 

mentre al nido gli uvea* 

./ | ma. 
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irta poi che al voi' diiciolti ^ . , 

t elle y ahi l perdi la pace'. 

, che un cT aquila rapace 
, l ^ fra gli artigli si avvenne J 

ehi' al vischio d '/è di. penne J 

/ . * 1 

chi in preda al cacciatore . . 

Figli; ah\ mi trema il core . , , 

\ ’ 

Pianse parimente la morte del lodato Bei- 
forte con una elegia piena di affetto Isabella 
Franchi detta fra gli Arcadi Elisa Iperea. Di 
lei uscirono le Poesie nei 17 88 nella cittì* 
dell’:A}UÌla in due parti ; nella prima leggonsl 
57 sonetti dì- vsirio argomento , nell'altra due 
Wilii epitalamici dettati dal buon senno in so- 
brio stile , e dodici anacreontiche che si di- 
stinguono per I3 vivacità. 

- Scrittore di un poema didascalico intitolato 
della Legge di Natura pubblicato in Napoli 
nel 1772 , fu Orazio Antonio CapDelli abruz- 
zese. La materia è maneggiata ogni giorno, 
ma il Cappelli" è stato il primo a spiegarla in 
bei versi italiani , e bene egli a giusta ragio- 
ne se ne vanta.// pie mi reggi e guida ( egli 
dice al Rapporto che personifica ) 

Per dritto calle pack spedito innanzi 

; Con- 
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Condur mi possa ciLT onorata meta \ - ' 

jEJ indi poi tornando ornato e cinto 
Del celeste tuo raggio , andar famoso 
Per le bocche de vivi , o'yuui dimostro , 

Zj t ) 

Avrò primo in Dalia i tuoi precetti 
D' apollineo sapor conditi e sparsi : » 


Il pubblico professore di latinità Kmrmnue- 
le Campolongo si è distinto in Napelli per 
jnolte opere stimabili. Ma senza attendere nè 
;al suo Sereno serenalo , -nè al suo Sepolcreto , 
'tiè al Quaresimale , nè' a certo poesie inserite 
me seqtbra che a renderlo de- 
di poeta illustre basti ,la sua 
Pier gellina , ji Proteo ì la Galleide e la Polì- 
femeide , ben con ragione rammentate onore: 
volmente del fecondissimo I j lappo Martino» ' • 
Non Mer gelline , Protei/s , (rqlleis , ad /Etnam ~ 
Nec Polyphaemeis nota sonora suam ? , / 

i • 

Come venire a capo di rammentar la feconditi 
piucchè Pvidiana d.el celebre sacerdòte F ilippo 
di Martino nato in 3enevento,o nelle sue vifcin 
nanze intorno al fiume Calore end' è ch'egli si 
solea chiamare Hirpìnus Vates ed anche angs 
rauca , anas dumosa Colorisi Questo poeta uber- 


ìn rao 


gno del nome 


^osissimo che nacque pel primo lustro del seco-» 

la 
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lo XVIII , e morì nonagenario in Napoli ver- 
so il 1794 , alla proprietà éd eleganza con cui 
spiegavasi nella lingua del Lazio , congiun- 
se prodigiosa fecondità di esprimersi in versi 
in qualunque incontro . Poche volte avvenne 
' che scrivendo in prosa non gli cadessero dalla 
penna malti versi estemporanei r Talora alle 
medesime sue elegie apponeva comitìentarii 
anche in versi (1). Lodava assaìssimo , non di 
rado mordeva , non seniore criticò con accu- 
ratezza , ma sempre condì i suoi prodotti di 
grazia e facilità poetica . Ecco le opere eh 1 io 
qe conosco.; d v 

1 II Tempio dì Gnido tradotto in versi esame- 
tri , ad eccezione del I e II libro tradotti in 
simil metro eccellentemente dal d »ttor Clancy 
poeta inglese . il Martino cominciò li sua ver- 
sione dal III libro ; ma dopo non molto ab- 
bandonò T originale e suite vestigi de’ poeti 
grandi Virgilio , Ariosto , Tasso trascorre a 
narrare le storie di tutta T Europa .come non 
fossero ancora avvenute. 

• ■> 2 II 

V * ' . , » 

— 1 t 1 11 - 

(1) Testimone l’elegia al Cicanelli pel cioccolate 
che gli mandò in dono . 
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r 2 II nitore e l’elegmza 4 ,el suo comporre 
anche in prosa latin i apparisce dall' accurata 
narrazione genealogica de' primi sei Cesari deis- 
ta famiglia Giulia, la quale s'impresse in Na- , 
poli nel 1787 col titolo , Ad sex primo rupi 
Caesarum genealogìe am arborem Commentarla , 
nitida edizione Si montana . Plutarco , Tacito, 
Suetonio , V.elLejo Patercolp , sono chiamati dal 
Martino a contribuire all’ esitrez? t del suo 
commentario con critica diligenza , e lo stile 
lo rende dilettevole ed interessante • >i 
3 Impresse in Napoli nel 1789 un luogo 
poema, in versi elegiaci che oltrepassano i cin- 
quecento’, e perciò intitolato' Pentecatosticon in 
Germanum il quale in un suo scartabello yo- 
mitò in Lipsia mille calunnie contro l'Italia 
e singolarmente contro Napoli , chiamandola 
seminario di assassini che ammazzano per prez- 
zo pattuito, dove castrano i fanciulli per con- 
sacrarli alla .musica, si abborr.e e §' ignora la 
bella letteratura la poesia , P astronomia , le 
matematiche t si manipolano veleni che venr 
dorisi pubblicamente , si credono miracoli per 
credulità e se ne inventano per tratEcarli . Il 
vecchio verde poeta pieno di fuoco n iostr * 
TwVtl p co* 
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gon brio la falsità delle accuse e P ignoranza 
e la malignità dell’ accusatore . 

4 Col riferito poema in Germanym s’ impresa 
serò per cura dell’ erudito Pasquale Quida al- 
tri venti felici componimenti del Martino, 
tra’ quali trovasi una vivace graziosa elegia 
e alcuni acuti epigrammi oqde copre ed inon- 
da la poetessa Eleonora ^ Fpnsepa Pi mente! 

( che soggiacque àd ignominioso snpjdicio nel- 
la piazza del Mercato nel 1799 ) che dove» 
inviargli da tanti mesi alcdni versi , e non 
ne *veniva mai a capo . Il Martino la punge , 

Y eccita, la sferza, la motteggia. Attendi forse 
( le dice 0 che passino nel correggerli i nove 
anni d' Orazio? ha da passare Panno sabatica 
di Moijb ? o il secolare de' Romani ? o gli anni 
della servitù degli Ebrei in Egitto ? dovrò at* 
tendere altrettanti anni quanti ne contava di 
età Mose o Matusalemme? o l'anno Platonico* 
Tarpejum ìnterea ruet pilo e culmine Templare 
Cumqttc polo terrds destruet una diesi 
Ma giuntigli al fine i versi cotanto attesi , il - 
Martino estemporaneamente snocciolò fina bel* 
la elegia cantando fa palinodia , ed alzando 
alle stelle il valor poetico di lei . Havyi altres'i 
* * pel 
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|irf medesimo libro un patetico j affettuoso ; 
amichevole epicedio composto in morte di 
Marcello Celentano suo alunno ed amico di 

J t 

quarant* anni ? 

5 Carlo 4 1 Aquino avea fatta una elegante v 
versione in versi esametri della Comm di a di 
Dante lasciandone però ciò che riguarda 1 pon- 
tefici Romani ed alcuni fatti attinenti a' prin- 
cipi . Il Martino volle tali lacune . riempiere 
con piu di seicento versi . 

6 Compose altresì la Turdeide , di cui eglidicej 
, F lurida Turdeis quam primum ad proda yolabiti 

Feslivoque legcs carmina scripta styloi 
Ma non se n’eseguì l'edizione per la morte del 
consigliere Pietro Patrizio che dovea fari» 
imprimere. c 

7 Corsero in fogli volanti varie iscrizioni l 
delle quali io ne vidi alcune in morte del 
cattolico monarca Carlo III . 

Niccolò Tommaso d' Aquino patrizio Taran- 
tino descrisse in quattro libri in ottimi versi 
esametri le Deliciac T aventi nae t che il Carduc- 
ci trascrisse in versi toscani , aggiugnendovi 
alcune dissertazioni sulla tarantola pugliese e 
su varie specie di conchiglie. Il Martino così 
fie cantò; p a . 


-> • 
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Delicias bimaris , pisces , concasque T aventi) 
Quas 1 busco vcrtit carmine Carducius . 

Fulgenzio Pascali de 1 patrizii Reggiani nac- 
que in Napoli, ed esercitò con onore l’avvóf 
gheria e con gloria attese alle muse . Se ne 
tanno varie poesie latine ed italiane stampate 
in parte in fogli volanti, ma la maggior par- 
te sino al 1799 so che era tuttavia inedita; 
lo ne serbava un non breve componimento , 
in cui con latina eleganza si descrivono i pon- 
ti di Lanciano ed il tempio della Vergine edi- " 
ficaia su ai essi, che ha questo titolo: De va-, 
rio Aaxnni Ponte 3 et de sacfq Pontis aedc de- 
aeri pt io elegiaca . 

ignoro se abbiano veduta la luce alcuni pre- 
gevoli componimenti lirici dell’ avvocato Tom- 
maso Tepe di Lanciano , che per di lui cor- 
tesia mi furono rimessi alcuni «anni prima de’ 
miei non meritati disastri del 1799 . Io gli 
riputai' ben degni frutti di chi conosce i buo- 
ni poeti antichi e moderni - Essi cohsistonS 
jn una canzone in .metro regolare per nozze, 
in un lamento per -P immatura morte di . un 
giovanetto, in ,p 5 & sonetti di vario argomento, 
in una canzonetta per lp, glorie del 1796 ed 

'in 
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ili un 1 ode per Dio Bambino. Egli -produsse per 
le stampe due! azioni sacre, l una imitatala la 
Sconfitta degli Amale citi del 1780 impressa ire 
Teranlo , cui fece la musica il suo celebre 
compatriota Fedele Finaroli* l'altra X Arca del 
Giordano uscita in Napoli del 1783 , le quali 
notf infelicemente si attengono allo stile. Me- 
tastasiano . . - 

Possono vantarsi a ragione gli Abruzzesi di - - 
contar tra loro felici poeti latini il dottp me- 
dicò Francesco Filippi-Pepe di Ci vitella dei 
Troslói Molte poesie latine ed italiane ha egli 
scritte che saranno per avventura perdute ne’’ 
taccheggi sofferti della sua casa , Ma ne rjman. 
ga purè iU spio poen», epico intorno alla sta- 
tila «que$fre innalzata in • Pietroburgo a Pietro 
il grande , ed il. suo nome non perirà giam- 
mai . S'impresse in Teramo nel 1789 ed ha 
per titolo f Imperati . Caes. divi Petti Primi 
M. P. F. Aug. Monum&itum F t ranci sci Filip- 
pi-Pepe ed è diviso in quattro libri Chi ha 
sapore di lingua latina , che conosce i classi- 
ci dell' antico , ^himutta .contende la 

semplicità maestosa di Virgilio* ammirerà neh, 
Filippi-peps-un nobil suo dubitatore degnop^fl^ 

* > , M 
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essere nato tra 1 Sarinazzati e i Pontarii . Id 
ne adduco un sol frammento del libro quar- 
to > quando la Terra che si è sforzata d’im- 
pedire che Pietroburgo sorgesse, in simiì' gui- 
sa va a lamentarsene con Nettuho ; 

Quid tibi nunc cessar rabies, et saeva quìerunt 
Aequora ? Rampe moras ; miserile 'SuccUrrt 
sùrori . 

tJrbs inimica mihi désurgéris manina caeló 
Ducit , et in nostros revocai feta praelia natos , 

\ Men tali pati ere iterum -tabescere lue tu ? 

fiju age , nunc i , verte solum curri nitri* 

* » w 

bus aitisi r- 

•a ^ ‘ r 

Invisas orai iratis obrttè ponti 
Fluctibusy adversUm terna quale cuspide llttui . 

Tu magni Atlantìs potuisti mèrgerè t rat t Uni 
Ferrar uni immensum > et torquentes siderà 
montes , « 

Et longe humanant sobolem j dateqUe fera * 
rumque , v - - 

’Alituum , pecudumque genus , tot • regna t 
tot urbes , 

a 

Et tam saepe me ain pertitus ir ariate jìgurantm 
Questo elegante poetico frutto trite giace sul 
confine del continente napolitano t così terminai 

Stet - 
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Stet pìetatis òpus, soliuntqiìe attingdt Olympi 

Impetium magnarti magnis virtUtibUs aUctum. 

* ■ / ì / s ' 

Ingenti s mònìitnentà Petti j atque immobili 
Saxum , • . • 

Quocì tieque fai igni cuìqitam > nec laeJeri 
' - ferro , v . . 

Steht visura tUos cinta m > CatLarìhct , itiurtiphos. 

Varii nobili poeti fornirebbe là Sicilia a 
chi né volesse dettare lina piena istoria $ 
a me basta accennai* i nomi e quache òpera « 

di alcuni di essi . Antonino Galfo di Modica 
pieno d 1 ingegno , di dottrini e di gusto rac- 
colse i suoi componimenti in quattro volumi 
pubblicati in Rortia col titolo di Saggio poeti- 
co degno di leggersi . Antonio Lucchési prin- 
cipe di Campofr^knco palermitano pubblicò in 
Napoli nel ai ^ 8 1 un volume di Poesie, che si 
accrebbero con altre uscite, se non m 1 ingan- 
na la memoria, nel 1795* il cavaliere Tom- 
maso Gargallo Montalto pubblicò in Napoli 
nel J796 Un volume di poesie col modesto 
titolo di t'ersi . HaWi fra essi più di un com- 
ponimento da contarsi tra gli eccellenti . II. con- 
te della Torre Cesare Gaetani uno degli anti- 
quari! di prima fila* lo ò non meno tra' poe- 

p 4 ù. 

/■ * 

V 

. V 

• . • N 


w Digitized by Google 


t 232 j ' 

ti . I Bucolici Greci da lui tradotti in versi 
rimati riscossero gli elogi i del celebre p. Giu- 
seppe Maria Pagnini . La sua opera grande è 
il poema in venti canti impresso in Siracusa 
nel 1V90 col titolo De i Doveri dell'' Domo, 
.accolto con encoinii daperrutto . M iggiore spa- 
zio richiederebbe la ricca vena dt questo vec- 
chio s&guace - di Apollo moderno ornamento 
della patria di Teocrito e di Archimede. -, 

t 

’EJ ti regno di Napoli e la Sicilia ci pre- 
sentano molti poeti chetisi soèo segnalati ne’ 
•dialetti vernacoli . Dietro alle gfazie inimita- 
bili delta Ciuco eide , ossia Reggia de li i Ciucce 
consarvata poema piacevolissimo di quattordici 
eanti chiamati Arragliate composto da socii che si 

adunavano nell’Arenella incisa del celebre medi- 

1 

co Gaetano d* Alteciis , si è segnalato «elT epoca 
di cui trattiamo il dotto Francesco Mazzarel- 
la- Farao co la versione napoletana della Pugna 
de" sorci e delle rane di "Omero . Domenico Pic- 
cioni pubblicò un volume di poesie napoleta- 
ne nel 1792 col titolo di Sirammuollele » Car- 
lo Mormile di Grumo , nel * 7^4 diede alla 
luce in Napoli le Pavple de Fedro sporidi e n ot~ 
"lava rima.,.. Non ~è una traduzione esatta ma 
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più che. libera imitazione • Il Mofmile si va- 
le dell -1 argomento delle favole e le racconta 
poi a sub modo con la possibile proprietà di 
linguaggio . Talvolta pan à a taluno che egli 
non riesca coti tutta fisicità , e che v inseri- 
sca troppa borra snervando T espressioni origi- 
nali. Si trovano nelle copiose note ricche di 
patria ‘erudizione molte etimologie nqn infeli- 
cemente dedotte ; ma buona parte di esse a 
ine sembra -arbitraria e stabilita su deboli poco 
ver isi indi congetture (i), siccome 1" ortografia 
alquanto affettata e poco consona alla vera 
pronunzia napoletana . Noi stiamo intanto at- 
tendendo dall* esimio -professor Valletta una nuo- 
va più accdftcia versione del Venosinonel patrio 
dialetto che intitola Arazio a lo M.mdracchio . « 

- Ter miniamo quest'articolo con un graziosis*- 
simo poeta vernacolo siciliano . Giovanni Meli 
di Palermo nato a 1 14 di febbrajo del 1739» 
si ctctipò nella medieina dopo di avér dato di’ 

buon' 

> — , ... ■ u ; , . -- 

(0 Io ne -e-rbo una dozzina almeno che ho retiifn 
rate e riferite in un Rntretto itterico del Die/eité 
Napoletane . •' - ' 
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buon' ora chiare pruove di estro felice, e di 

poetico fuoco colia Paia galante pubblicata nel 
1763 e col capitolo sul' Dólce . E perchè bri- 
chiavasi che in grazia delle ntuse poco si cu- 
rasse di fornirsi delle cognizioni mediche, vol- 
le smentire i ciarlieri col pubblicare ini Cini- 
st nel 1771 le sue osservazioni sii gii effetti 
straordinarii di uri ragnatelo onde fri *puntd 
un prete da lui guarito con larga pozione di 
vino ai-dentemente richiesto dall” infermo negli 

accessi delle Convulsioni. Un’altra ooera atti* 

• - _ > > * 

nente alla srii facoltà produsse in Napoli sul 
mecanismo delia natura in rapporto alla con- 
servazione e riparazione degl’ individui net 
1 777 ; ma di tal lavoro manca il &mpi mento. 
Tornando poi da binisi fu dichiarato pubbli- 
co professore per ispiegare le lezioni di chi- 
mica in Palermo succedendo _al dottor Capaci. 

Ma il medico non riiai cancelli* rtel Meli -il 
poeta, ed il filosofo «ori. isdegnè li giovialità 
e le grazie della poesia. Diede alla luce le sue 
Poesie raccolte irt cinque volumi nel 17 $ 7 
colla dichiarazione in grazia degli stranieri 
di molte voci del patrio dialetto . L’ energia • 
de’ trapassati poeti siciliani, il lepore* la sport- 
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iflfieitli , il siculo atticismo ammirasi nel Meli, 
c talora essi veggonsi superati d' ingegno , di 
fantasia , di varietà e d" invenzione . 

Si hanno di lui tre poemi eroicomici. Il pri- 
mo è un romanzo filosofico sutt'Origike del Mon- 
do , in cui espone gli antichi sistemi di co- 
smogonia accennandone graziosamente gl 1 incon- 
venienti , e si attiene alla teoria del Buffon 
duella cometa che urta nel sole » Nel secondo 
narra le gesta dì Don Chisciotte in dodici 
canti , ne 1 quali figura egregiamente Sancio 
Pansa,* ma il Sancio del Meli si diparte dall’an- 
tico . In vece della smania graziosa di accu- 
mular reftanesy proverbii sopra pròverbii, delfiori- 
^ ginale del CerVàntes, qUesfO del Meli si mo- 
stra inteso di mitologia e di storia greca e 
Romana , ed in fine diviene filosofo volgare e 
quasi T eroe del poema . Il terzo poema è la 
Fata Ga/ante in otto canti molte volte impres- 
so che di rinomanza sorpassa i precedenti. Bel- 
lamente vi si dipinge Pisola della medicina, 
la guerra delie seccature, le accuse e le dife- 
se di Amore innanzi a Giove* ^ 

Trionfa singolarmente lo stile del Meli nel- 
le anacreontiche , dovè albergano , come nell* 

, Kv-v ^ 
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propria sède, è .scherzano le grafie e la bel* 
lezza La prima intitolata li Capiddi n or» ci 
fa invidiare alla Grecia Anacreonte . Eceone 
le prfniè strofette : . ^ 

• . ..Chi tirribiliu j 

w> . . Chi serra, serra ! • . , 

Deh curri , o Venere / ' - -, 

Sparti sta guerra e 
< Quindicimila 

i . r»c *> n : Cechi Amurini , • 1 • 

* Tutti j 1 ingrifatìu y ' ; 

* r ’ ; * • Tannu ruini -, • 1 . 

v» , . » 

Cui pungi e muzzica j - 
. fW abbrucia ed ardi y 
Ctf/ ?/r<a ciaccoli , ’ ì 
a • Cuz <rtW/« dardi* 

* '• • JV/ra /e spar tirisi > * 

. -a "i Z./ cor/ /?r/j/ 

Vinniru a nasceri ' 

Sti gran c untisi ecc, • in. 
Dicesi ehè in lodando le poesie del Meli i già 
da piìf anni falliti’ Novellisti Fiorentini nel 
1788 pronunziarono : peccato ihc queste poesie 
non siano s'ctitte nel linguaggio comune eC Italia. 
Comprendo che volessero intendere , che sareb-i 

be-. 
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ìbero piu intelligibili , perchè piu si capisce 
il linguaggio cpmmune italiano che non il 
dialetto siciliano. Del resto k vera poesia non 
consiste nella forma di un solo idioma . Per 
essere scritta in greco V Iliade , dovremo dire, 
peccato che non sia scritta in italianoì La poe- 
sia è il linguaggio degli dei , dicesi volgare- 
mente , e non di qualche nazione particolare , 

e si è usato in Grecia e nel Lazio e nelPOrien- 

• 

te in varie contrade , e nell’ Egitto , je pella 
Palestina j ed oggi si adopera nella Persia e 
fieli 1 India è nella China e nella Turchi* , e 
tra gli Alemanni e i Russi e gl’inglesi e gli 
Spagnuoli'e i Francesi e gl 1 Italiani, e si rin- 
viene non nella sola Toscana favella , ma ne 1 
graziosi particolari dialetti veneziano, napole- 
tano , siciliano, milanese, bolognese ecc. Di- 
remo perciò ; peccato che quegli antichi e que- 
st 1 oltramontani moderni non iscrivano nel lin- 
guaggio commune italiano ? Il linguaggio della 
poesia ,non ha patria particolare ; ma ci biso-y 
gaa altro che la lingua toscana per intenderlo! 
Non manca al Meli la poetica facondia nell 1 eie- 
gip Lu Chiantu <T Eraclitu ; felice si dimostra 
biella bucolica seguendo la semplice maniera 

' di 
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di Teocrito; sulle tracce del Sannazzaro e del 
Rota è dettata Teclqga pescatoria del primo 
volume ; il suq ditirambo abbondi di vezzi , 
di vivacità e di brio ; ameni sono i suoi idi- 
lli 9 piacevoli allegorie si ammirano ne" capi- 
toli , e quello della moscia singolarmente pre- 
senta mille bellezze di lingua e tratti di sto- 
ria naturai? e di moralità ; quello detto Li 
Boni Consigghi morde con arte aristofanesca, 
e merita particolar lode la dipintura di un to- 
po che si rizza ed ammaestra un topolino i ne- 
sperto descrivendo la maligna natura > gl’ infine 
gimenti e la spietatezza del gatto : 

Ah JigghiU ' , figghiu , tu si picciriddu 9 

Giudichi da V esternu ; oh si sopissi . . , 
Scansami , o cèlu , da li granfi d' iddu ! 
Codesti perfidi animali, aggiugne, stanno tut- 
to il giorno in guardia 

Cu Còcchi chiusi e li manu ligati , 
fi gnu chi cui pgssa li scarpi sa , 

Perché si faiinu purvili e munnizza 9 
Ma fattu culpu la sua testa attisa - 
W escinu l' ugna , e tutta la fierizza , 

E mittennusi in cima a li canali , , 

Passanu di la fangu a chidfi attizza . . 

Fi, 
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Finalmente si pregiano le satire del Meli , e 
tra esse Lu T empiu di la Fortuna , e Lu Ca- 
feaos nella quale si scherza e si motteggia su 
i pregiudizi! della letteratura corrente , Di ma- 
ltiera che il piacevolissimo dottor Meli aduna 
in se solo \ pregi sparsi in molti poeti aeiia 

Sicilia . 

'CAPO VII ultimo 
' {Stato delle 'Arti e degli Spettacoli, 

• 1 • • !.. t 
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Architettura f 


r 


JP^Bbe quest’arte insegnata da Vitrttvìo sìa 

dal regno di Carlo III abili professori che non 
mancavano di principii e di. esperienza , ma 
bensì di gusto purgito e di certo scorgimento 
pd attenzione per non perdere di vista i Palladii e 
Ja filosofia dell -1 arte delusi per voler tener dietro 
allo spirito di novità . Caddero per tal difet- 
to di gusto e di scorgimento Domenico Vac-. 
paro e Ferdinando Sanfeljce e qualche altro 
in alcune stravaganze ? tuttoché non ignoras- 
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sero Parte. Ma dopo che la residenza del so»' 
vrano portò la necessità di cercare architetti 
rii gran nome dove più se ne trovavano , si 
vide rifiorire il vero gusto dell’ architettura- 
che cominciammo a conoscere sì di buon' ora, 
mercè di Masuccio 11 . Mi limiterò a parlar 
con parsimonia del GiofFredo , del Lamberti , 
del Cadetti , dell 1 Ascione e del Marvuglia e del- 
le opere che diressero il Vanvitelli , ed il Fuga. 

Mario G retino Qioffredo nato jnNtpoli a 1 14 
di maggio del 1718 e morto nel dì 8 di marzo 
del 1785 vinse coll 1 intimo senso naturalmente 
portato ad gusto l 1 esempio che ricevea da'coe- 
tanei. Mentre studiava con Martino Buonoco- 
re architetto rinomato di guasto gusto, ve- 
deva con trasporto P opere del Cavagnani 
del Fanzaga e del Fontana , e stendeva la 
mino all 1 architettura del Palladio ed alla 
versione di Vitruvio fatta da Daniele Barba- 
ro che giacevano polverosi nella libreria del 
Buonocore 1 . Par che allora si séntisse intonare 
internamente , coraggio , Mario , è questa la 
via '(/ella verità e del Mio. Illuminato da que’ 
ftbri delle scienze che abbisognano all 1 architet- 
te-, con. assiduo studio si applicò ad arrie- 
. % chir- 
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cfcirsenc . Studiò , disegnò 1’ architettura e la 
figurarsi recò più volte in Roma, e concorse 
col Sardi, col Fuga, col Vanvitelli per la re- 
staurazione che colà dovéa farsi alla- chie- 
sa di s. Giacomo degli Spaglinoli , ed il suo 
disegno fu prescelto . Da questo trasport ) per 
la gloria propria, dell’ architettura e della pa- 
tria , venne F intrapresa dell’ opéra in cui unì 
a i disegni i precetti che intitolò i Cinque 
Ordini dell' Architettura ì dividendola in tre par- 
ti , di cui la prima s’ impresse nel 17 68 con 
gli ajuii procuratigli dal 3'anucci .. La spesa 
eccedente die portava F incisione di tanti ra- 
mi fece sì , che il ministro indugiasse a deli- 
berare per T impressione dell- altre due , e ri- 
masero inedite.. L' 1 opera fu applaudita. L’aba- 
te Ciaccheri segretario delF Accademia delle 
Scienze , di Siena che nel r-71 F ascrisse, tra 1 
suoi individui , n’ encomiò F eleganza , la soli- 
dità, Fa purità dello stile e inerii dizione . 11 
Lami 'F analizzò e la colmò di encomii . Il 
-ponte di Lamberg nel presentar Fautore all'aire 
ciduca Ferdinando d’Austria, questi-, gli dissfc, 
è il Vi travio parìante . Il ministro del re di 
Portogallo a nome della sua corte fecegli offer- 
l^om.Vll a ’ te 
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te vantaggiose per tirarlo al servizio del suo 
sovrano , che per amor della patria ricusò . La 
corte di Napoli a' 6 di dicembre del 1783 

10 dichiarò R. Architetto . Egli ebbe la disgra- 
zia di perdere la vista e languì molto tempo 
in quello stato , Gli edihcii eretti con suoi 
disegni sono: la chiesa dello Spirito Santo ter- 
minata nel 1774 coll 1 eccellente sua cupola f 

11 palagio de 1 duchi di Casacalenda ; il moni- 
stero» di s. Maria Maddalena; il sedile di Por- 

. • 1 • f • . i *• X, f t 1 . . 4 1 ^ * 

to in s. Giuseppe terminato nel 1748$ il mo- 
nistero di s. Caterina di Siena . Il carattere 
che trionfa nelle sue opere , manifesta sempre 
il suo stile solido , yago e grandioso . 

Vincenzo Lamberti socio della R. A. Napo- 
letana morto verso il 1797 si dimostrò un» 
de 1 dotti architetti napoletani . Ne abbiamo la 
Voltimelrìa , la Misura delle acque correnti , il 
faggio sulle Paludi Pontine , la Direzione della 
barca aerostatica , la Statica degli edifeii impres- 
sa nel 17P1 , le Annotazioni a Giorgio Lapaz- 
za] a del 1784, e la Regolata Costruzione de ’ 
leatri àz\ 1787 . Tutte queste dotte produ- 
zioni sono accrmpaenate da' rispettivi disegni. 
Niccolò Galletti di famiglia toscana nacque * 
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Napoli agU 2 di novembre del 1703 e mo- 
rì verso il 1785 . Egli fu* ascritto tra gl’in- 
gegneri militari , e si trov^ per l’esercizio 
della sua carica nelle guerre di Lombardia » 
Egli coltivò singolarmente 1 idraulica, per la 
Cui perizia seppe dare lo scolo alle acque che 
allagavano gran tratto di paese presso il ca- 
stello di Formicola. Si hanno di <lui: le > 1 ^/^ 
luzioni di Architettura Civile in dite tomi im- 

• • 1 - r • ** \ j * • 

“pressi in Napoli nel 1772 ; la Topografìa uni - 
versale della città di Napoli con note enciclo- 
pediche ed istori ografe del 1776} le Istituzio- 
ni di Architettura Idraulica dedotte dalle scien - 

* * *<v . *■ * *• * . ’• ■ 

ze di ragione e di natura in tomi tre del 17805 
la Costituziohe di Zenone tradotta in volgare e 
illustrata con conienti legali architettonici de| 
1783, nella quale si premise il testo greco 
colla versione latina con note dei&autore , 
Quest'opera dedicata al pontefice Pio VI gli 
ottenne l’onore di essere ascritto all’qrdiac 
de' cavalieri di Cristo ,0 ' • ’> , . * 

Il napoletano Emmanueje Ascionè* architefc-* 
So ótilitare del Genio avendo coltivatele scien- 
ze che singolarmente riguardano T architettur a, 
ha scritte alle oecorrenzf jRe/ar/wffjottirnatnen- 

;■ 1 i te 
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ttf fagiolate che ne manifestano là dottrina e 
Fdrudizimre de’ bassi tempi che concernono le 
fabbriche della capitale. Ignoro però se abbia 
pubblicata per le *stampe qualche opera . Pei 
commissioni avute dai la corte riattò i* edificio 1 ‘ 
del collegio massimo de’ gesuiti , oggi detto 
del Salvadore , ed esaminò T importante re- 
staurazione del reai palazzo dì Napoli. ' 

Altri architetti possono ben nominarsi per 
intelligenza nell’ arte e per òp.ere dirette, cioè * 
Gaetano Barba , Giuseppe PolHo , Francesco 
Scarola . Il Barba fece il disegnò per fa cap- 
pell e gentilizia di Baltassarre , Cito in s. Chia- 
ra ,* il Poi] io quello delia chiesa di s. Pasqua- 
le a Chiaja^ lo Statola seppe colla sua esper- 
tezza dare all’ anticcf teatro de’ Fiorentini una 
forma competentemente elegante e comodà che 
non si Stendeva irv simil iuogo lungo ed an- 
gusto. Anc e Camillo Leonti si distinse dan- 
do per la cWeÈ di' s. Giorgio nel 178 6 il 
disegno dell" altare maggiore marmòreo , ed ho 
costruito nel f f$r. il più bel teatro di Nàpo- 
li nel sito detto Ponte nuovo che portaci! ti- 
tolo di s» Ferdinando . ' *• 

il palei^itano Gi^peppe Venanzio Marvuò 

c 

A 
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glia pubblico professore di architettura in Fa* 
l&nno somministrò i disegni per diverge fab— . 
briche di quella capitale , ed una delte sue, 
opere più stimate è 1 ’ oratorio de’ p 4 dri Fi- • 

■ '+ . t 1 i < . 

lippi»#* Produsse una regola «npova sópra 1 , 
Uso de' rapporti creduti migliori tra la pedata t 
T altezza degli scalini , che s' inseri nell 1 Anto- 
logia Romana del 1797. Distingu ansi tra" di- 
scepoli del Marvugiii d*ie palermitani Pietro 
^Trombetta e Domenico Marabiti professore di 
matematica ne 1 medesimi regii studii di Paler- 
mo figlio del celebre scultore Marabiti » 

Francesco Seguro è urt altrò architettò si- 
cìliattp, co i di cui. disegni si costruirono nel* 
fosso del Castello Nuovo vari! edificai per la 
fonderia ed armeria * e la Gr-an Guardia colle , 
casette laterali sul Largo del Castello , ed il 
teatro del Fondo della- separazione-rade’ lucri 
del 1778* ' ‘ ^ ? 

Franceseo Sabatini morto tenente generale 
del corpo degl'ingegneri in Madrid h un altra 
■ architetto siciliano discepolo e genero di Lui- 
gi Vanvitelli . Egli ha dirette' pel corso di 
x quarantanni tutte le opere iatte in quella cip» 
àtk f per le quali ebbe so^ò^cU lui ,0è figlitto- 

*3 • U 
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ìr" elei VahvìtelH, Pietro morto tenente colori^ 
nello h\ Midrid verso il 178(5. e Francéscd 
decorato dal .medesimo grado allorché io la- 
sciai le Spagne. . 

Èasta al nome di Luigi VanvitelVi rnfrnaifo 
domiciliato fra noi la fabbrica miràbile del 
reai palazzo di Caserta e de*magnifici aquedot- 
ti , che gareggia colle piu grandiose fabbriche 
antiche romane , e sorpassa ogni altra oltramon- 
tana . Oltre della 'riedificazione del là chiesa 
dell* Annunciata di Kapoli della quale si fe 
motto nel voltimè precedente èhe rimase qua- 
si tutta divorata d ili' incendio del 1757 , e 
che si apn al pubblicò nel 1774 , è si termi- 
nò nel 1782; degno del gusto del V invio Ili 
•.è il prospetto formato su di un arco di cer- 
chio, di palmi napoletani 550 enea lateralmen- 
te prolohgato con cine rette , che si vede di- 
rimpetto ia chiesa di s Domenico di Soriano,’ 
verso il 1757 i' Si edificò pure co* suoi dise- 
gni il palazzo isolato del principe d* A neri sul- 
la strada Toledo; ma seguitai ia frinite di Lfli- 
gi fu continuato dal cav. Carlo YaivPitelli cné 
alterò alcune pa\ti dèi disegni del padre . 

Il reale^Aibergo*^!^ Poveri è opera nel caV/ 
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Ferdinando Fugi chiamato da Roma nel 1751.' 
domiciliato poi fra noi fece nel reai teatro 
di s. Carlo il proscenio po’ palchetti laterali 
di pili ordini , e , coprì di specchi tutti gli or- 
dini de' palchetti ; il campò santo che si ter- 
minò nèl 1763; il ricco aitare maggiore del- . > • 

là chiesa de’ ss. Apostoli nel 1777 , e l’ altro! 


di ’ s. Paolo i 

» 

1 

> 

ri 


Pittura ì 


Uopo è confessare che nel periodò Hi cui 
òri trattiamo non si vede la pittura al punto 
di elevazione in; cui pervennero il Mura , il 
Conca, il Bonito, il Giacinto . Nondimeno 
si offenderebbe là verità é sì farebbe torto a ^ 

» i • ‘ J i ^ * 

que -1 pregi ché pur si ravvisano ne 1 pittori che 
gli seguirono, Sé ci crederemmo! totalmente de- 
caduti .• Alte vestigia mostrar possiamo impreS- 
* Se in diverse tele ai olio e dipinture a fre- 
sco, ove si ravvisano i tratti de' grari pittori 
in mezzo ad alcune eccezioni; GP intelligenti 
\ ieri sanno dividere, in jltìe ‘Schiere i pittori di 
, ' q 4 q u *- 
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qtièst' epocà , e trovano in una coloro che si 
appressarono più alla mediocrità ohe all" eccel* 
lenza , e nell’ altrp coloro che fra varie de- 
bolezze presentano molti pregi che* si aitimi- 
rapo ne’ pittori di nome grande . Noi lascere- 
mo al lettore sagace la cura di collocare nel- 
l'dm o nell’altra schiera i. pittori che nomi- 
neremo . , - . . \ V 

Giovanni Pandozzi di Lenola in Te/ra di 
lavoro n ito nell 1 ottobre del 1711 e morto nel 
lug.io elei 1790 dòpo essersi occupato delle scien- 
ze e delle lettere si apolidi, alla pittura sotto 
Paolo de Mitteis sino alla di lui morte e quin- 
di in ^rriu s<<tto il Conca, di cui fu il |gsce- 
peòo più laborioso e piu accetto. ì gli dipinse 
sempre con lui, e pule; è il Conca fu inorto egli 
si ritirò in Xenola donde più non parti sino 
alla morte cioè per lo spazio di 35 anni* A 
riserba di alcune Annette che dipinse pel Con- 
ca* in s. Chiara, non sapp amo che esistano 
quadri del Pandozz>i fuori di Lenola e, de" suoi 
contorni. Il medico Francesco Antonio No- 
tarjanni che ne fe 1 elogio , rammenta come 
^egna di conoscersi 1 ’ 'uciUiune'di , Ahi* 

faille che si presènte a Davide , Di erjente di > 

broi^> 
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bronzo e Mos P nel Sinai > opere pregevoli per 
la copia delle figure , per 1’ accordamento del- 
le azioni e per 1‘ espressione . Delle àltre che 
pur^ esistono in Lenola e di quel che dipin*< 
se per la-città del Pica , per Itici > per Pastena, 
per Canipodiinele , può vedersi il citato en- 
comiatore . * ^ 

Giambattista Rossi napcìitano uscito dalla 
scuola di Solimela fu pitta<r diligente ma di 
maniera . Dipinse alcuni quadri sopra le por- 
te nel reai palazzo. di Napoli ed in quello di 
Caserta , ed una Sacra Famiglia molto bella 
nella chiesa di s. Francesco Saverio , oggi s, 
Ferdinando* 1 .* . , 

. . ' ' » V 

> Carlo Amalfi dipinse eccellèntemente al vi- 
vo due ritraiti del principe Raimondo di San- 
Severo nella di lui chiesa f gentilizia della Pie- 
tà , e anche le figure de‘ primi legislatori del 
regno e la statua, equestre di Cado III nel 
salone del sacro Consiglio dove sono, le dip.n- 
ture a fresco del celebre Giambattista Natali 
di Piacenza. \ t 

Il napolitano Giacomo Cestari lasciando % 
due virtù -dipinte nel sedile di Nido che più 
^non esiste , fece due quadri ad olio in s. Fk 

* HP- 
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ifppo t Giacomo , ed a fresco in s. Giorgio' . 
de' Genovesi i quadri laterali di s. Caterina di 
Siena e di s. Camillo nella' cappella gedtilizià 
de’ marchesi Berio dì Salsa. 

Napoletano' fu* parimente Geronimo Stara- 
ce che oltre a' quadri lavorati pef varie città 
del regno ,- dipinse in ì. Paolo de"* teatini nel- 
la cappella del b. Paolo Burali d' Arezzo la 
"Volta a fresco ed? il quadro del beato , ed al- 
cuni quadri sopra le porte nel palazzo di Ca- 
serta nelìé due" cappelle interiori .* 

'Molto dipinse Antonio Sarnelli in Napoli 
dòvH nacque . Dipinse à fresco irt s. Chiara la 
volta che mena alla porta piccola e quella del- 
T atrio che Va' al chiostro de' fratri f e‘ nella 
chiesa di MoiiteolivetO le volte della cappella 
degli AvalòS .• Dipinse poi ad olio in molte 
chièse di Napoli, é singolarmente in s. Pietro 
ad Aram' ì quadri della Concezione e del bat- 
tesimo di s. Candida ae’ cappelloni laterali al- 
P altare maggiore ? Del Sarnelli è pure il qua- 
dro che nel 17 69 si pose nell’ altare maggio-* 
re della chiesa di s. Ferdinando.- 

Francesco Celebrano valoroso pi'tore e scul- 
tore dipinse ottimamente P assunzione? di Ma- 
' , ria 
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ìia'nM cappellone dalla parte del vangelo neV 
la chiesa dello Spirito Santo : Giovanni Co- 
senza nel 1760 dipinse a fresco in s. Dome* 
nico maggiore la cappella de' Carafa de' docili 
di -Maddaloni . Francesco de Ritis ; Vincenzo 
Bruno è Crescenzo la Gamba dipinsero à fre- 
sco con lode;, Il ijuadro i olio di s. Anna e 
s. Gioacchino in s; Catarina fuori la porta ab- 
battuta di,Chiaja è uno deL-quadri di Benedetj^ 
to Torre. Vincenzo sdp ranno piato il Foggiano 
discepòlo di Francischiello dipinse in s. Nke 
cola della Carità i dufe quadri che si veggo- 
no sulla porta deità sagrestia e sull* oppjgfta ,* 
Mariano Rossi siciliano ha dipinto nel terzo 
salone del pah zio di Caserta acconciamente il 
matrimonio di Alessandro con Rossane ; 

Il napoletano Domenico Mondo figlio del 
riputato letterato lVfarc^ fu scolaro ( di Solime- 
ha è si distinse per t esattezza del disegno è 
pel buòn colorito . Una tela pregevole di & 
Pietro che battezza A'sprèmo con un ange- 
lo in aria che applaude , sé ne vede nella chiè- 
sa de' croci feri fuori la porta di s. Gennaro 
boi locata nel cappellone laterale dalla parte deW 
l' epistola. Nella medesima chiesa vi Hbnn al- 
tri < 
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trì quadri ] e singolarmente nel! 1 Ultima dlp* 
potila piace T incontro di s, Carlo B icromed 
e s. Filippo Neri , Questo pittore ha coltivata 
pure Ja poesia , ed è riuscito nel gep/sre gicu 
•oso «-■> f - 

Pietro Bardellino parimente napolitano usci- 
»i/dalk scuola, di Franceschiello si formò uà 
carattere , una maniera éd un colorito tutto su» 

appaga 1 occhio e diletta tanto dipingendo ad 
olio guanto a. fresco. Sono dipinti ad olio; il 
quadro dell t cappella dgl Cito in s. .Chiara; di 
s. Pio V e di Giovanni d' Austria ip s. Già- 
com^ degli Spagnuoli f nella chiesa di s. Mat- 
tia il quadro di mezzo ed i laterali col simr* 
tirió e' colle gesta del santo . Dipinse a fresco 
con brio e vivacità la, volta di una stanza 
grande e ben. lunga del palazzo che fu di Cel- 
lamare , e prese poi il nome dal passato prin- 
cipe di Francavilla che lo tenne in affitto j 
«d <*ggi pervenuto alla corte vi si trova collo- 
cato il mipis^efo di Guerra e Marina « Ma la 

* '' J> . * . * # .a 

vplta da cu] maggiore o^ore ridondò amabile 
^rtist^, è quella dell’ ampio salone della reai 
biblioteca dipinta con soinuja^ vaghezza con va- 
rii geoii coloriti con tut$ la dilicatezza* 

1*3» v Buon 
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Tfuon pittore è stato paHmenfe *dncihtt£ 
Diana nato in Pozzitoli e soprannomato per* 

• J i, 

Pezzo/ano . Anch’ egli si è ugualmente 
distinto' dipingendo a fresco' e ad olio . Anch* 
egli dipinse una delle volte dèi nomato pa-> 
lazzo abitato da FrancaviHa , é sono ugual- 
mente pregiate le pittare a fresco dell' ospe- 4 

date dì s. Maria della: Pace ,‘cf' della chiesa 

«%♦ • »< . * 

detta de’ Pellegrini . Ad olio ne abbiamo due 
belle pitture nella chiesa di s. Agostino della 
7 ecca consacrata nel 1770. Ma 'egli ha orna- 
te- di moltissime altre pitture ugualmente ap^ 
piaudite buona parte deile chièse pih note di 
Napoli e sempre ne riscosse i dovuti errcomii. 

Fedele Fischetti nato in Napoli e morto 
nel 1794 non cede a veruno de 1 nominati nè 
per copia di lavori nè per credito. Si hanno 
di lui opere tal volta ben finite , corrette e 
colorite con vaghezza , tal volta con qualche 
difètto nel disegno, per tinte crude e taglien- 
ti e per atteggiamento di figure troppo sforza- 
te. Il bello adunque , il vago, il grande non 
sèmpre in questo pittore trovasi esente da ec- 
cezisni . Non pertanto è stato tra’ coetanei il 
piu acclamato nel suo fiorire . Nella chiese 

•. 44»: 
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dello Spìrito Santo dipinse ne! cappellone dal? 
li parte -rdeH 1 epistola dirimpetto all" Assunta 
-del Gelebranov u»f - s. Anna colla Vergine e 
* piu giu s. Carlo Jìorromeo e s. Geronimo | 

Hia queste due figure non potrebbero reggere^ 
al confronto di quelle che ne ho vedute del 
Ribera, del Fraca uano ^\del Satìtafede , per 
.corre^one, per grazia e per atteggiamento 
Dipinse nella cappella de' Verdi polla medesi- 
ma chiesa tre quadri che non sono tra' soof 
i migliori Assai vago è il quadro ad oli$ 
delia Vergine del rosario nella cappella de| 
principe della Roccella in s. D^penico mag- 
giore t ma con qualche difetto nei piano $ 
nella figura di s, JR-osa . Lasciando un gran 
sumero dii pitture fatte in ^ Caterina da Sie- 
sta , ,jn a. Eligio , in. j Mar*a in Portico, pqs- 
$ono rammentarsi con opofe :le sue dipintura 
dei palagio di Caserta* cioè k State con Ce~ 
jreree Proserpinà, <$> riaver no con Borea che 
rapisse Grazia , e nel ^ab*n?tt;qr’delia regina pna 
Sfenere che $i ,ador$3>eceellentèmente colorita 
A circondata da' putti ni . Nel palazzo detto di 
f rancavi!!* * dipinse la terza volta , che gareg- 
gia colle àkre due dipinte dal Bidelli no e 
fkt&iana, ' v " 

' . » 
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fi palermitano Antonio Dominici morto nej 
'} 79 S ali 1 invenzione , all’ afte di colorire* alla 
correzione del disegno unì molta intelligenza , 
.elei chiaroscuro . Nel ritorno che feci in pa- 
tria la prima volta nel 1778 ne -y idi in sua 
casa pitture finite ed alcune macchie di 

sommo pregio , e tra’ quadri grandi spiccava 
un s. Gennaro che fra in punto di mandar 
fuori dellf capitale . La critica piu sagace pon 
avrebbe saputo desiderare in que' Javpri mae- 
strevoli se 'non che si fosse di buon' ora av- 
vezzato pih ad osservare il vero. Nel palaz- 
zo del marchese di Salsa Berio vi spno alcu- 
ni suoi quadri assai pregevoli . Ottimamente 
accordata e colorita è la risurrezione di Laz- 
zaro dipinta in tela sulla porta maggiore del- 
la chiesa di Reginaceli »> Nel palagio di Ca- 
serta nella stanza delle quattro stagioni dove 
il. Fischetti dipinse la state e T inverno , il 
Dominici dipinse la primavera corteggiata da' 

; suoi mesi e da’ putrirti con testoni di fiori, e 
1 ’ autunno espresso coll? evenimento di Arian- 
na con Bacco. Il Celebrano, Diana , il Fi- 
schetti, il Dominici ed il Bardèlli no, distrug- 
gono in quest'epoca ogni idea di sterilità e 
di decadenza. x Ma 
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Ma Giuseppe Errante di Trapani ; dopo 
«ver date di se precoci frutti dipingendo in 
Sicilia recossi in Roma e s' immerse pro- 
fondamente nello studiò de' gran modelli. Pe- 
netrò colla propria acutezza, nelle arcane sor- 
genti^delle grazie ^cHe* gli' rendono incom- 
parabili f ed arse di voglia di partecipar del- 
l'ardore' che rese immortali Raffaele e Cor- 
jreggio e Tiziano e i Garacti e Guidi. Vide- 
si costretto senza colpa veruna e sol per le 
circostanze de’ temoi ad abbandonar le Sicilie 

A 

« Roma, ad errar col nome di Pellegrino e ad 
arrestarsi in fine a Milano. Dipinse' egli coli 
per sussistere ? Si bene, ma ri suoi lavori tut- 
•ti passarono i monti si ammararono in sua 
casa, ma non no -smalti in ajuel paese , ricusan- 
dosi alle richieste de' signori Milanesi per non to- 
gliere per troppo delicatezza ai nazionali le occa- 
sioni di sussistere . Egli di più accolse de’ giovani 
che ammaestrò e che soccorse ; egli provvide, or 
di sussistenza or di ajnti non pochi napolitani e 
siciliani che givano raminghi ? e gfi possiede le 
virtù sociali e l’esercita. Ma lasciamo a chi 
ne scriverà le vita l' Errante nomo e cittadir 
^e.probt^e benefico , ed, armiamo una 

». W 
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parte delle sue tele immortali . f posteri fa- 
ranno , io ne sotv, certo , ecco festiva agli ap? 
plausi de’ contemporanei tributiti con, traspor- 
to' alle due Psiche , alte due Artemisie , alla 
Coronide A alla Virginia , alla Leda , all" 1 Endì~ 
inione , ali U goJ ino , alte Feste Qailiste . Ma do- 
ve non giugnérk quest’ artista di prima fila 
*he io non credo che conti il decimo lustrai 
della sua età? Si è atteso $on anzietk in Nar 

' ' ' , '* 1 , i ' 

poli dove è stato (chiamato ; e ben portava se- 
co le speranze di queste contrade e della mu- » 
ta poesia . Ma egli attualmente si è fermato 
in Roma . Sventuratamente in diversi tempi 
non som mancati in Napoli i Corenzii avvele- 
natori nemici de’ geni* e della virtù clic ne 
respingono i Domenichiai , i puidi e gli Ai*! 
bani. -/ . . u |, 

Ili 

' . ... .v . . .. . ■ . 

1 

s $ triturai ». . # , \< 

7 V • » 

JE sebbene 1’ arte di Fidia non ci presenti. og- 
gi uno scoltore da, mettere acanto de’ nostri 
Santacroce , Lorenzo Vace3ro , Bernini , o del-? 

Y immortale autore dpi groppo di Venere e 
2'onjfV H S Ado- 

# * ** 
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Anione *4} cui, possesso dobbiamo al dotto atti*’ 
tose 4 e ll® belle arti il marchese Berio : .non- 
dimeno dii ha' gusto ed intelligenza vedrà ip 
quest’ epoca èbe la scultura^ non decadde , £ 
■sovente' inarcheih le ciglia ad; alcuni lavori 
de' Bottiglieri., del "Persico > del Pagano , del 
Cdehrano , del Sammartino , del Marabiti . 

1 Non si decide con sicurezza ;a chi apparten- 
gasi le opere che si eseguirono da’ Bottiglieri 
Felice e Matteo 4 ma si confessa dagl' intelli- 
genti clic molte di esse toccarono F eccellenza, 
lo farò menzione. di alcun? -poche che stimo 
iiastanfi a comprovare il valore del loro scal- 
pello : .rie due statue dì marino del cappel- 
lone 'laterale nella «Mesa del Salvadore della 
parte del vangelo-, le squali nulla perdono a 
fronte di quelle del cappellone opposto *. Isaia 
e Geremia scolpite dal Fansaga ,* a la statua 
di marmo -di s. Gennaro nella cappella dedica- 
ta a questo santo martire nella medesima chie- 
sa ; 3 una parte delle statue e de’ ba^irilievi 
'della guglia che 7 si eresse nel 1^48 snèlla piaz- 
za davanti alla chiesa già detta del Gesù Novo, 
I T na parte de* lavori drmarmo deli' accenna- 
ta guglia appartiene ai' napolitano Francesco 
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Pagano , il quale scolpa ancora le quattro sta- 
tue di marmo della biblioteca del principe 
Ferdinando Vincenzo Spinelli di Tarsia che 
rappresentano ne’ lati di una piramide coll 1 

fc.- ' •» - * . 

orologio le quattro stagioni . Gli dobbiamo 
eziandio due depositi di marmo cò’qiezzi bu- 
sti di Michele ed^ Andrea Gioyene , e le due 
Statue che su di essi si osservano nella chie- 

•'* ' ' f ■ 

sa detta della Nunziatetla a Pizzofalcone . 

Paolo Persico , perb ci addita ne’ lavori del 
suo scalpello qualche cosa che tira Pattern* 
zione de 1 curiosi Forse più de 1 precedenti . Le 
statuè'le i mezzi busti con piedestalli a guisa 
di tei mini che adornano j reali giardini di 
Caserta si scolpirono dja’ valqrps* artisti, An- 
drea Violini, Gaetano Saiotnoqe , Pjetro Solar 
ri , Angelo Brunetti e Paolo Persico • Segna- 
tamente appartengono a quest'ultimo le copie- 
delie migliori, statue antiche il Fauno , il Gla- 
diatore e T Apollo , Nella chiesa de’Sangro di 
San Severo si ammira la statua del Persica 
detta la Soavità del giogo matrimoniale colloca- 
ta senza svantaggio tra.i^lesori di scoltura 

de' pilastri e dopo la celebratissima della P. U{ tì~ 

- 1 (Ut 

jcizia dei Cbrradini. 
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L' illustre artista Francesco Celebrano che 
sì è ammirato tra"* pittori , dee pur contarsi 
tra gU scultori rinomati di quest’epoca. Basta 
ad eternare il suo nome il grati bassorilievo 
della niedesima chiesa de’Sangro che rappre- 
senta il Mootecalvario coll’ eccellenti figure di 
Maria col Cìristtì morto sulle ginocchio ,'~e 
delle altre Marie e di Giovanni ecc. : d?l mede- 
simo Celebrano è la statua del Dominio di se 

* i r ‘ 

Stesso in uno de’ pilastri che figura degnamen? 
te presso le due del Queifolo F Educazione ed 
il Disinganno , Insigne lavorò dèi medesima 
Celebrano è la statua posta stilla porta mag- 
giore della stessa chiesa che rappresenta Cecco 
di Sanerò armato d'eltìao e di corazza che pie- 
no di brio esce da una cassa ferrata colla spa* 
da alla nuno, ' * 

Non mi s’ imputi ad eccesso di parzialità 
se in Giuseppe Sammartino discepolo di Feli- 
ce Bottiglieri io ravvisi il Santacroce de’ no- 
stri tempi . Ogni $ua opera manifesta il gran- 
de artista. Si segnalò sii golarijiente ne' ritratti 
'V ne’ depositi de’ personaggi ragguardevoli . Nel- 
la basilica di s. Kestituta deiitra della catte- 
arale si applaude dvgF intelligenti il deposito 

' 
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marmoreo di Alessio Simmaco Mazzocchi col 
1 mezzo busto eccellentemente scolpito e somi- 
gliantissimo al personaggio che ^ rappresenti 
mancato nel 1771 . Scolpi nella medesima cat- 
tedrale il bel sepolcro marmoreo dell' arcive- 
scpvo cardinale Antonino Sersale morte nel 
1775 col suo ritratto toccato eccellentemente 
al naturale * Del Sammartino è parimente il 
vivo Bitratto marmoreo di Livia Doria pria* 

■» 5 

cipessa della Roccella morta nel 1779 che ser* 
ba nel suo palazzo il principe Vincenzo Cara- 
fa suo consorte . Opera eccellente del Sam- 
martioo è favello del dotto Vincenzo Ippol - 
to postogli nella chiesa de' ss. Apostoli . ScoljA 

ileo . 

P°Jj 

I sto* nella chiesa di s. Ninna della SttdHi , in 
cui singolarmente si ammiralo le due statue 
Puna in piedi J' altra sedente sotto 1 xirna i u- 
mersa in una profonda mestizia . L isciando le 
belle statue di stucco monèllo te in s. Giovan- 
ni Battista e nella ch'esa dell' Annunziata , ed 
il Padre Kterno ed un angelo di marmo nella 
chiesa di s Giuseppe , ci contenteremo di ri» 
ferire altre due opere esimie dèi suo prezjoSo 

r 3 fccil- 


paiimente il sepol ro del principe Homen 
Cutaneo di' San Nicandro morto nel 1 7 r 3 


( Wfò ) , 

scalpello. Nejla chiesa de pp. dell** Oratorio scol- 
pi i due angeli che sostengono i doppieri sul 
balaustro dell 1 altare maggiore postivi%ie.l 17P7, 
e le due statue colossali della facciata che rap- 
presentano s. Pietro e s. Paolo abbozzate dal 
cav. Cosmo Fansaga, e terminate dal Sammar- 
àno V e le statue ;di Mosè ed Aronne sulla 
porta esterióre della chiesa. Ma la prova pii* 
prodigiosa del suo scalpello e quella cne già 
accennammo della chiesa de S.mgro che intra- 
prese acceso di bella emulazione . Morto il 
Corradini nel 1752 che avèa mostrato un pro- 
digio dell'arte npn tentato dagli antichi nel- 
la statua della Pudicizia velata , il Samrriar- 
tino si « espose al cimento di fo mime una si- 
mile, e scolpì il Cristo morto ri pert'o di un 
velo la quale nel suo genere riesci felice e si 
mirò come opera singolare al pari della Pu- 
dicizia .; A ,- 

Lasciò il Sammartinò vnrii discepoli eccel- 
lenti artisti , e singolarmente il Viva ed il 
Franco . il loro fiorire è st>to in un tempo 
Ih cui le opere preziose della- scalpello scar- 
seggiavano per mancanza di occasione di divo- 
rarne . Nondimeno alcune se ne frammentano 
*• chtf* 


Digitizéd by Googlel 



t D 

4 »he pruovano ekc nati in tempi più Telici a- 
Vrebbero formata la gloria deèl' arte . Angelo 
de Viva oltre a vari i bellissimi angeli scolpii 
in s. Paola e nella chiesa de' teatini a Pizzo- 
falcone ed in s. Chiara , ed a quello che scoi* 
pi a fronte dell’ altro del suo maestro in s. Giu- 
seppe , scolpì nella chiesa dei Pellegrini un 
eccellente gruppo della ss. Triniti! , eTe due 
statue de' capi altare in s. Giorgio , una delle 
quali è velata » Maestrevoli sopra ogni altro 
lavoro del Viva si reputano le quattro statue, 
di marmo di palmi nove degli evangelisti scoi- 

5- «L 

piti nella chiesa de' Pappacoda- rimodernata nei m 
1770» Io tralascio moltissimi altri suoi lavori 
fatti per particolari che ne manifestano il va- 
lore . La correzione , la morbidezza ed li brio 

.a 

caratterizzano lo scalpello del Viva, 

, Alla gloria di Salvadure Franco senza andi(^ 
dietro ad altri lavori die ci ha lasciati , può ba- 
stare il sepolcro di bianco marmo posto nella 
chiesa della Nunziatella di Pizzofilcorte alla me- 
moria del njsrcbese Assenzio di Goyztreta morta 
nel 17^3 . Vi si vede su di un piedestallo il sua* 
ritratto sostenuto da Una donna colia chioda 
scarmigliata e piangente, e sui piano un amo» 

( 4 fino 
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rino tutto metto in atto di spegnere la sua 
face. La scoltura è veramente eccellente ; ma 
non so quanto possa parere acconcia P idea di 
apporre all avello di un vecchio segretario di 
Stato U 11 amorino che spegna la sua face, i 
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Monumenti nella sertjimana santa £ Presepi 
nella Natività di G. Cristo, 
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Non -fia inutile il rinnovare le memorie di 
Ciò che si è fatto per/ questi due oggetti che 
insensibilmente janno sparendo dalla nostra 
città. Lrano oggetti da esentare l'ingegno e 
la fan tasta, degli, architetti , de' pittori e scoi* 
ti'ii le mjch/ne de' sepolcri temporarii della set- 
y inaila santa e >e mute rappresentazioni del 
mistero della natività del Signore che diconsi 
presepi. j 

Prevalse nelle chiese specialmente di religio- 
se 1 osanna, di elevarsi sontuosi monumenti nel 
tempo che si ricorda la passione del Divin Ver- 
bofrirmanato ; mi non è un ritrovato de' no- 
stri g.orni. £1 un argomento maneggiato mil- 
le 
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le e mille volte da 1 pittori e scoi tori da che da 
pertutto si rappresentarono i Misteri JèHa Pas- 
siona o mutamente o con parole ed anche prima 
del Canto Reale de' Francesi . Nandùneno piu N. 
confacente a ciò che noi abbiamo farto su tal 
propello è qHel sepolcro che si vede tutto 
l'anno nella chiesa di Mon teoli v eto , opera del 
XV secolo dèli’ eccellente scultore Moriamo da 
Modena composto di otto statue tonde di cro- 
ia cottsr, che rappresentano Cristo morto «gia- 
cente sulla sindone, Maria V.ergine Madre sve- 
nuta,,- le due Marie che la sostengono -, Gio- « 
vanni piangente e Nicodetno e Giuseppe d’ A.» 
rimatta in attitudine di sonimo dolore. 

A «inaili monumenti di fig’re tonde limi- 
tate al fatto istorico della passione , altri ne 
succedettero pur di figure tonde ma alterate 
dalla fantasia che trovò nel testamento vecchio 
cento argomenti che tutt* altro rappresentavano, 
ma si destinavano a figurare il sacro mistero 
riferito. Questa imitazione solida, per dir co-' 
si , divenne superficiale per mezzo della pit- 
tura che la cangiò in teatri illuminati per di 
dietro ad olio . E questa decorazione di cui 
JT odorato non lasciava di risentirsi , soddisfece 

mi- 
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mirabilmente il senso delia vista , e !e chiese 
dove queste macchine temperane si alzavano, 
tiravano un prodigioso concorso nel giovedì 
santo. I éonventi. di monache gareggiarono a 
ehi riuscisse pib sontuoso m simile monumen- 
to chiamato sepolcro, GlUnconvenienti,la spe- 
sa esorbitante, una specie di profanazione,, se 
non altro una curiosità che cangiava in divef- 
timento il mistero di un Dio divenuto soggef* 
to alla morte per salvarci , tutto concorse a 
far proibire questo spettacolo . Gli ultimi tem- 
pi del secolo ridussero le macchine sepolcrali 
alla parsimonia e pel numero e per, là splen- 
didezza . .Non puh negarsi, per^ che le arti 
belle vi guadagnavano ed alimentavano gli 
artisti e ne sostenevano l 1 entusiasmo , 

, 4ncora copia jpiù grande di artisti pasceva 
T imitazione dilettevole della rappresentazione 
di un presepe dove cominci^ resistenza sulla 
^erra dell* Uomo Dio. I presepi conte chiama- 
rami questi luoghi ove si rappresentava il na- 
scimento , furono più de 1 sepolcri universali,© 
non le sole chiese ma, ancora moltissimi par- 
ticolari vi profusero tempo e danaro. Il prese- 
le è parimente derivato, dalle «dipinture che 
’ > „ co’ 
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co' primi progressi dèli’ arte se ne fecero « Xl> 
passaggio dal quadro o in tela o in tavola 0 
nella parefè , al rilievo , si fece da tempo assai 
rèinoto. Antonio Babosio nel XV secolo nel sepol- 
cro di m'arTho bianco che fece nella cappella de' 

Minutoli per l’ arcivescovo di questa famiglia po- 
se un bassorilievo eccellente che nel bel mez- 
zo rappresenta un presepe . Nella chiesa di 
Montèolivetò si vede nella cappella de\duch| <■ 

Piccolomini d’Airialh unà tavoìadi marmo col** 
la nascita del Signore che stimasi o t era del 
riputato scoltore Donatello.- Un antico prese- 
pe pur si vede nella cappella antica de' Cara- 
fa di Ruvo in s. Domenico maggiore . Pari- 
mente una rappresentazione del tugurio ove 
nacque Gesù con figure di legno che voglioii* 
si scolpite da Giovanni MerlitfTìPQ , si trova 
nella ernia del maggiore altare di u Giuseppe 
edificata nei' XVI secolo * Il celebre Antonio 
Gagino morto nel novembre 1571 fece nella 
terra di Pollina" iri Sicilia un presepe con le 
Statue di Mara, di s, Giuseppe, del Bambino 
Gesù e di 1 alcuni pastori . Pietro la Piata ec- 
cellente. scoltore spagnuolo lece yn bassorilie- 
vo colla Vergine Madre che sostiene nelle brac- 
cia 
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eia il Bambino e co i tre re magi , che 1' ^fo- 
rano (j^. Avvicinandoci piu ah secolo XVllì 
troviamo in *. Maria in Portico no presepe 
di pastori grandi al naturile. Poco meno della 
grandezza naturale sono i pastori che si collo- 
cano nel presepe che suol formarsi , ogni anno 
nel mezzo delia chiesa di Donnardmìita copio- 
so di .figure bpne aggruppate , in cui nell epì- 
fora situansi ì re n\agi modellati da buoni 
mano, con un ricco e numeroso corteggio.- 

Tra’ particolari • per moltissimi anni si sono 
segnalati in costruir pr sepi curiosi otti inamett- 
te architetto i giVjng ’g ieri' Muzio Nauclerio e 
» tccr-li Ci.jale Tighacozzi emuli' , i quali han- 
no regoliti co' loro diiegni varii edificii in Na- 
poli . Li loro gira contribuiva a porre ogni 
stadio per riuscire a deprimere il competito- 
re , e tifare la moltitudine nelle loro cisqj e 
la stessa regina di Ntpoli e poi delle Spagne 
fisitb -una o due volte, il presepe del Naucle» 
fio . Francesco Cappello .anche architetto na- 

-■ -f .v . P ole - 

m mm .l l *■■■*■■— È.!**. — ■■ al l 1 — . 

- f | \ 

0 Si vede wel f a chiesa di s. Gio: a Carbonara nth 
la cappèlla die ,j iiarchesi di Vico* • * a 

*i • 
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poletano regolò pili anni il sontuosa presepe 
della famiglia Catalano. 1 mercatanti di seta 
fratelli Ruggiero facevano ogrti anno costrui- 
re nella loro casa a seggio di Porto un pre- 
sepe che incantava coila copia ed eccellenza 
'•'delie figure scolpite e modellate d3 piu cele— 
tiri professori , colle vistose prospettive e lon- 
tananze, col gusto e colla ricchezza de” vesti- 
menti , co' pezzi di antica architettura che ta* 
• ‘ìora v’ inserivano , o con campagne sparse di 
rari edifizii rurali e di rupi , e con minutez- 
ze naturali od artificiali di ogni specie per ac- 
creditare per futte le vie F imitazione. Fin- 
che questo splendido presepe prosegui! annuale 
tnente ad edificarsi iii Vegolato tlàl pittore Nic- 
« ola di Fazio. Questo medesimo artista rego- 
lò parimente per piti anni il ricchissimo pre- 
sepe della famigli i Giorgio che non cedeva di 
rinomanza a* quello de' Ruggieri per tutte le 
■parti che riguardavano 1' invenzione , le ve- 
dute in lontananza , la scoltura de' pastori di 
mano de' piu rinomati artisti , la solendldezza 
della gloria per la copia e la vaghezza degl» 
angeli che la componevano , i magi con co» 
Pesissimo e bizzarra seguito di uomini 
- cavak^ 


1 
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cavali e di caraeli , e la ricchezza e proprie- J 
ù. degli ab*ti . Questo presepe si ècp/itinuato 
a edificare ogni anno cangiandosene sempre il 
spiano ed il pensiero , Mirabile naturalezza , 
verità e solidità caratterizzavano il presepe 
che lavorava di sua mano nella $ua casa a 
santo Potito il sacerdote , Domenico Mainetti 
che per tanti amji tirò a se il concorso e T 

,' s ’ * • < \ i * ‘ ’ 

^tnmii’azione de- Napoletani . Nolt ne era che 
.Égli sólo 4' inventore e l’esecutore e veniva 

4 ' ' 9 V-- 

accompagnato soltanto dal suo domestico di- 
venuto già espèrto . Egli faceva di rilievo 
quel che rappresentavano i quadri esimi i cam- 
pestri di Salvatore dì Rosa e di Micco Spata- 
ro . Per piò anni si proseguirono i presepi de- 
jgli eredi di Marco Torre che dirigevansi da 
Michele Gaudioso^ ma da molti, anni prima 
del finir del secolo erano già cessati . 

„ I fratelli Terres continuarono a costruire i 
Joro presepi -che nulla cedevano a i più rino- 
inati per fiochezza e perfezione di figure « 
per invenzióne . Il fu ottimo cittadino Fran- 
cesco Marotta mancato nel settembre del 1810 
j^dopo aver hftgfi ito due anni in una malattia 
P olisse alla fine i sensi e ne sconcertò 

S :W • ^ " là 
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la ragione j si segnalò quanto altri mai nel 
costruire alcuni anni in sua casa un presepe 
assa i. ammirato . Conservò poi la famosa raccolta 
delie figure si de 1 magi con vistoso accompagna- 
mento che degli angeli per la gloria forniti di 
mirabili istromenti musicali nella piccioleza» 
perfettissimamente lavorati. Al fine se ne dis- 
fece regalando quasi tutto questo tesoro in tal 
v genere alle religiose di Donnaromita . Sontuo- 
si e magnifici furono parimente i presepi che 
vedevansi in casa del principe d" Ischitella , e 
del duca di Diana Calli. Q lest’ ultimo e r? di- 
retto da un uHìziale della segreteria di guer- 
ra per nome Lorenzo Mosca morto sul comin- 
ciar del 1789 . Dirigeva parimente questo ama- 
tore delle arti che abbellivano i presepi napo- 
letani , quello che faceva il duca di Colle Cor- 
vino , ed anche alcuni anni quello de’ Giorgi. 
Il culto sig. Saverio M. trotta ( figlio dell' an- 
zi lodato Francesco ) attuai segretari ) del Con* 
sigilo di Amministrazione della reai Marina , 
cui debbo moltissime particolarità su questa 
genere di coltura patria , dissemi anni sono 
del Mosca ciò che io, Saper non ne poteva 4 
cagione della «ita lungi dimora di quasi 

, * v tra 

. ’<• . - ■ 
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tro lustri in Madrid . i Mosca (egli diceva) 
sapea mostrare una campagna reale e non ca- 
pricciosa ; i pastori erano lavorati da 1 migliori 
scultori che ne modellarono le teste , ed egli 
stes»o avendo disegnato il nudo divenne buon 
modellatore : animava i volti con vivacità ed 
espressione , rendeva morbide le carnagioni , 
parlanti le fisonomie , terminava con diligen- 
za i capelli . Il Marotta aggiunse di averne 
egli diverse opere che stimava le migliori che 
il Mosca avesse fatte . 

•* Non 'VÒ defraudare i leggitori delle altre 
notizie da m« raccolte non meno che dal lo- 
rdato Marotta su gli artisti di presepi . Dome- 
nico Antonio Vtccaro * i due Bottiglieri , il 
Celebrano „ il Sammartino , ed i suoi allievi 
Giuseppe Gori ed il Focatico ed i.1 Yfv* , spie- 
gaaono U loro espertezza nel -.formar vaghe 
teste di. pastori di carattere & di età di fiere it- 
ti , angeli bellissimi , figure devotissime di 
M'fia e di san Giuseppe , Scojpironp egregia»* 
mente gli animali >< che accrescono la verità 
dell' imitazione campestre di valli di colline p 
*}i tugurii, Francesco di Nardo ctT suoi disce* 
Nicola Vassallo che, formava pccelleiue- 

mea- 
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piente buoi, capre, pecore, e cavalli in pic- 
colo , e Saverio Vassallo suo fratello ch$ si 
distinse in formar cameli, polli, cani, augel- 
letti . Le verdure , i frutti , i comestibili grazio- 
samente trasportati alla proporzione della gran- 
dezza delle figure de' pastori , si modellavanè 

* t • * 

con tiitta la verità da Giuseppe Picano , Mi- 
chele Trìlocco , Gennaro Ardìa , e Genna- 
ro Reale e Francesco suo nipote . Dipinsero 
in oltre acconciamente e colla possibile natu- 
ralezza ogni parte di un presepe Vincenzo e 
Gennaro Gentile . Ecco dunque quanti artisti 
pasceva la dilettevole e pia occupazione de’ 
presepi natalizi i • 

* ' ' . \ ‘ N *• 

r , Spettacoli , \ 

. ■jw*' 

Insensibilmente parlando delle macchine de’ 
sepolcri e de’ presepi siamo entrati a mostra- 
re i periodici spettacoli sacri corsi fra noi al 
passarsi dall 1 inverno alla primavera . Nella sta- 
te se n’ebbero di altra specie nelle feste campe- 
stri. Una se pe diede inTer^a di Lavoro /ad 
imitazione delle annuali della China ad' onore 
•dell' agricoltura . Nella capitale sino a’ pfinci- 
v TonuVll ^ pii 



. £ ? 

pii ^]# r fiMqntip vjdersi in cogia le l?a 

piene di musici e di gente sollazzevole c 
coprivano il mare ; ed in lylergellina abbonda- 
vano jana volta le serenate , le maliche noj» 
.tqrne e Je pene.. Negli ùltimi mesi: deir i aver» 
410 alintóntavano l\allegria popolare le corse 
barbari , i carri di maschere inventate *j# 
.competenza, le quadriglie e le cuccagne . Si 
f ammeitta tuttavia , la mascherata - de 1 Musulma- 
ni incaminati alla Mecca che passeggiò pel cor- 
so della strada di Toledo nel carnevale del 
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Quanto agli spettacoli, teatrali ( de' quali , di 
proposito dovrò occuparmi nella riproduzione 
ampliata e continuata sipo a' nostri giorni della 
Storia de Teatri antichi '? moderni ) posso antici- 
pare che di tragedie scarsé ^ a il hostro paese , 
'iu <jue$t' eppca . Non possiamo rammentar senza 
arrossire se non pbe ciò che ha ^a tanti anni 
lavorato per la drammatica il cav. Gaspare 
JAollo che rimape tuttavia inedito, ed il Carlo 
del principe Carlp Tigni di Capasele pubblicato 
più di una volta per ie stampo» Imperocché le tra- 
gedie che, si diedero la pena di seri vere e stam- 
pare il calabrese di Cosenza Francesco Sal§ 

■ - v>' - * v ■ • • ' 

e- è * e Frati* 
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p Francesco Mirio Pagano di Brienza* confer- 
mano pnzi che contrariano V opinione di chi 
giudica a tal lavoro totalmente inette queste 
contrade . 

Ma il barone Francesco Berardino Cicala nato 
jn Lecce nel i j-óó autore del Saggio filosofi* 
co sui giuochi di azzardo impresso in Napoli 
nel' 17.90, di cui favellarono con plauso 'me- 
ritamente le Romane Efemeridi nel 1791 e 
le Novelle -letterarie di Firenze' nel 1795: si 
è ben distinto tra colora che coltivano feli- 
cemente la poesia con diversi componimenti 
pieni di estro e di erudizione (1) , e con più 
tragedie impresse ed inedite . Pubblicò gli Ar - 
aacidi in Napoli nel 1789 e 1798 e X.Ermio* 
ne rappresentata in Lecce nell’ 1797 ed im- 
pressa in Napoli nel medesimo anno . Ma di 
queste e delle inedite, come anche di un’al- 
tra tragedia del prelodato Saverio Marotta mi 
rapporto all' indicata Storia de 1 Teatri. 

s a Per 

— 

■ 4 » ' 

(1) Corsero con applauso per F Italia il Corteggio de. 
gli Dei del 1791 ed il Tempio del Destino del 1797 • 
Attendono la luce delle stampe alcuni poemettj filosofi - 
ci, altri didascalici, una parafrasi delie Odi di Orazio, 

più sonetti sulla storia romana , diverse anacreontiche cc' 
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Per le commedie fu meno felice questo pai 
riodo . Dopo le nominate nell' epoca di Carlo 
III non ho veduto che X Ippolito di Carlo Pec* 
chia pubblicata e recitata nel 1770, Y Emiìit 
di Mario Pagano non bone accolta, e le com* 
inedie del Napoli-Signorelli la Faustina , la 27 » 
rannia domestica e la Commedia Nuova che è 
traduzione d' una favoletta spagnuola , "dove si 
descrive un Principe de 1 letterati per noipe Don 
Ermogene ridevole orgoglioso malfacente pe- 
dante in tutti i sensi , le quali cose si lascia- 
no alle osservazioni altrui , ' ■ ■ 

? 1 , f 

Poco può occuparmi su tal proposito quan- 
to vidi da me stesso dal 177? al 1779 in cui 
tornai alla m^a residehza in Madrid . Il gu- 
sto di ciò che suppone il titolo di commedia 
avea ceduto a rappresentaz|§hi di altro conio. 
,ÌS effusione del sangue , un tragico orroroso, 
Yjun romanzesco stravagante, prese il luogo che 
una volta pur vi tenne la commedia. Le com» 
pagnie Lombarde che si fissarono fra noi e re- 
citavano con sufficiente proprietà , sventurata- 
mente vi recarono alcune favole montate ajb 
malinconia coni© il Cappello parlante ed altre 
del federici . Non aveano torto quegli attori 

. .fi’.. . .* ■ «■' 
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ìn invocare in lor soccorso componimenti 
siffatti d’intrigo semitragico e di un garbug’io 
comico bastardo, come quelle dello spagn-u olo 
Cornelia . Certo è che nel volersene allonta- 
nare ebbero motivo di pentirsene . Talvolta 
p. e. vollero rappresentare una cosa {un je nè 
sai quoì ) di tuono equivoco tra il lugubre 
ed il tragico , la qual cosa così ben vestita 
rappresenta un uomo maritato e padre di due 
figliolini che amoreggia con una onorata gio*» 
vanetta che alle di lui seduzioni cade ad amar- 
lo * Egli non giunge alla scelleragine di spo- 
sarla > benché il padre voglia accordargliela -, 
Vuol però rapirla ?. dispetto di lei stess^ e 
de’ proprii rimorsi de’ quali ci dò parte. Qual . 
morale argomento! G{i attori stettero in pro- 
cinto di calare il sipario nel mezzo della rap- 
presentazione . V anzinomata Emilia che pur, 
si disse commedia , si accolse a pieni vóti con 
fischiate. E quando l’autore volle vendicarse- 
ne con imprimerla , si manifestò molto piu , 
e tutto il pubblico confermò la condanna del 
teatro, e pronunziò, ben fischiata. Fortunata* 
mente i medesimi' attori Lombardi sotto An. 
dalia» e Pinot» si attennero a qualche cornine, 

’ , , • . . * 3 di» 
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di Camillo Federici di colori più comici’f 

rinnovarono la rappresentazione del ‘Tartufo ; 
e ricorsero ai ^radiodrammi del NJetastasio che 

a _ , 

rappresentarono senza musica ; ed il pubblico 
tornò' ad affollarsi alle loro rappresentazioni ,' 
si compiacque specialmente" di quest" ultima 
scelta , e P applaudì , malgrado dell" invidia e 
dell'odio Vati ni ano che tutto serbaron sempre 
vivendo a quello spìrito raro e geritite li Bet- 
tinelli , il Calsabigi, il Vannetti e i gazzet- 
tieri da essi ispirati»' ' ' 

Il melodramma eroico dopo delle produzio- 
«ii del Mor villo , ebbe 1 " ArmiJa abbandonati 
del sig. de Rogatis animata dalla musicaceli’ im- 
mortale Jomrnelii nel 1770 , e poi il Creso del 
cav. Giuseppe Pagi iuca fi^ie piacque e si repli- 
cò varie sere. La Circi ed altre del duca Per- 
relli cominciarono ad imprimersi nei 1777; 
ina non se ne recitò, alcuna che io sappia; 
Luigi Serio Volle pur coltivar questo genere, 
e /nel 1779 diede X 1 /tgehta in A uh de % nel. 
17 Po Amore e Psiche ; e passarono come 
Tacque dé’ fiumi, senza più tornare >CosV sì 
camminava .zoppicando , finche si andò giti 
con Erti é Leandro meschino componimento 

-di v . 
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eli Francesco Salfi , che apparve è Spiritai!» 
Secdnda rappresentazione. Volle porger là mi-» 
no alla ‘caduta Melpomene musicale il livor- 
nese Calsabigi con le DdnaUi a cui appose là 
musica il musico Millico; ma perchè Firn óre- 
sàrio ricusò di spendere (fuiridicimilà scudi . 
per metterla in iscéna , conviene a c ridesta 
disperate derelitte rimanersi co 1 iorò diavoli 
ballerini nell' infermai dimora à continuiré 
Riempiere il loro doglio. In tanti guai chi noti 
avrebbe di Vero cuore sospirato Zeri'O e ^Meta- 
stasio ? Ma il Calsabìgi noti abbandonò 1 * im- 
presa di voler far obbliar Metastasi^, e si Ri- 
volse a tener rinchiusi i' suoi dranimi mitolo- 
gici , e nel 1794 compose Èìfrida ed Elvira j 
thè P esimio Pamellò rton bastòbolle armonio- 

* y - . r j'v , 

se Sue note à far soffrire. 

/ < i • ' ■ ’ 0 

Rinnovati gli ornamenti del rcal teatro di 
, 3 - ; <A . • ; 

Saii-Carlò e spogliato de’ cristalli si aprì ^nel 

Ì797 tolla musica del celebratissimo Cirriaro- 
sà nel dramma del veneziano Marcello Mdr<- 
thesini P Ariemisia TLegìnd ji Caria chè riuscì 
y perfettamente infelicissimo .1/ autore péfò die- 
de manifeste prùdve di conoscere P alfabeto 
greco, perchè sebbene gli Ai ic'àr nasse! del dram- 
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ttia pariario un italiano co rmtne prosaico diseirfJ 
to , pure nella loro cittli scenica posero alla 
vista una iscrizione in lettere greche nel tem- 
pio di Venere f bellezza drammatica cui non 
pervenne, neppure il Calsabigi . il precipizio ; 
di questa Ar&misia fu accompagnato da quel-i 
lo della ZtfUina . Cosi l’arte ha progredito 
all 1 ingiù piec'pitando e non ebbe più bisognò 

del Mefastasio i “ i 

‘ * ' , > 

, Le stravaganze eroiche sono state ben se- 
condate dalle mostruosità dell’ opera comica 
passate con pari rapiditk dalla scena a i pizzi- 

*• \ ' ♦ • i , 

cagnoli * Fortunatamente un uomo di lettere 

* 1 i ' ' j 

Volle opporsi alla piena delle scempiaggini i, 
Giambattista Lorenzi che ha cessato di vivere 
tìe4 1807, congiuntosi colf esimio nostro ami- 
co Paisieilo fece rivivere le curazie comiche 
senza i capricci biella grossi ignoranza dal 17 66 
ìn poi $ e Dcn-Anchise Xiampatnne ed il Socra* 
tf immaginario cacciarono in precipitosa fuga 
i mostri che si erano impossessati del Teatro 
de' Fiorentini , del Teatro Nuovo antico e del 
nuovo del Forido. Negli ultimi tempi uq pie^ 
no successo coronò la sua Pietra Simpatica àni- 
inata eccellentemente dalia maestrevole illusi ca 







. ( ) 

tì» Silvestro di PaTma il p ti destro e riputato 

• • > t i. ' ^ ’ « t 

alunn.p del cav. Paisiello , la quale don solo» 
si ripetè nel 1796, ma nel i8ro ( tuttoché 
eseguita da uni eampagnia diversa ) la riu- 
scita ha mostrato che una poesia ed una mu- 
sica geniale e dotti appartiene a tutti i tempi. 

CON C H 1 U S I O N E. 

a ... / ' 

V^Ual quadro presentaci la - nostri Coltura 
nel corso del Secolo X Vili ! Quali vicende 

N V » 

essa soffre nella lotta delle circostanze politi* 
cfie coir energica elasticità degl ingegni ! 

-Ad onta del governo viceregnale che sussi-* 

Stè fra noi ne’ primi sei lustri di esso un’ ac- 
cademia di scienze sotge gloriosa dalle scuoio 
de’ Cristofori e degli Ariani composta de' piìi 
chiari fisici e matematici del tempo Lama; _ 
Qrlandi , i Martini , Sabatelli , Niccolò Cirillo 
e Serao . Mariangela Ardinghelli e Leonardo 
Ximenes riempiono del lor sapere l’ Europa 
tutta. La giurispfudenza fiorisce per le glorio- 
se fatiche dell" Argento, del Giannòne,del Ca- 
passo. Cantano all' immortalità Eucherio Quin* 
zi , Partenio Giannettasio , Ludovici. Coltivatisi 
le .arti con felicità dal Matte» > e dal Solimena. 


. I 
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fte* seghetìti sei lustri all v ombra della re« . 
già sede fi fornata tuoni il Vignes, splendè il 
Franchi , ''trionfano nel foro e nelle cattedre 
Giuseppe Cirillo , Aurelio di Gennaro y Frani- 
cesco Rapòffì', Domenico Mangiérì ; Un Vie<? 
al pari del sóle di donde per l'Europa una sa- 
pienza tutti nuòva e si fa’ ammirare" é- studia- 
re .Raimondo di Sangró solo vale un' accademia 
intera non mai oziosa. Erholano risorge dopo 
diciassette secoli, e per illustrarne le antichi'* 
& 4 di sotterra te si fondai un’ accademia Ercola- 

v ». '• . .y . , • 

nese f iella! quale il 'Mazzòcchi è Garcani è Bas- 
so Bassi éd Aula è Martoreili ed 1 enarra riem- 

V 1 ‘ jà - - / ° • 4 . 

piono d’ ammirazione f Europa còlla loro pe- 
-flzia delle lingue ‘orientali e delle greche é 
latine lettere gettando torrenti di copiosa 'luce 
sulle anfldiith di ogni maniera .* Sébi ime si 
èie va li Règgia di Caserta e l’Xqt Adotto-- C i- 
ro lino e triidindano a' posteri il nome de 11’ ar- 
chitetto che secondò colla sua scienti le di- 
^posizioni sovrane *Maricr Gioffredo si acclamai 
come il Vimivio Napoletano, il Mujra , il Bo-»' 
ritto, il Conca sostengono Poffare dé* pittóri 
del Sebeto . Sani martini? scolpisce all' eternità 
al pari "del Corraci ini è dèi Queiroló « 

*- •-* . ^ ' Con- 
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Continua nell' ultimo periodò a prepondera^ 
,see sugli ostacoli -estrìnseci del seco lo il genio 
delle Sicilie ; -I libri Fnrnesiani, i Palatini, 
il Museo, di Ci podi mónte raecolgonsi nell’ edi- 
ficio della Cavallerizza cangiato in una yealc. 
Biblioteca e nel Museo attuale . Si fonda una 
nuova 'H. -A. di .Scienze e Bi Lettere, che ad 
cinta di chi -noi volea allora e di chi oggi 
vorrebbe pure estinguerne la memoria che fa. 
ómbra à lui ed a’ suoi simili , raccolse il piu ' 
rispettabil numerò degli scienziati Napolètanii 
Felice Sabatelli; Giuseppe Marzocco, Girolamo 
Saladini napoletano per educazione, Vito Ca» 
lavelli ; Niccolò Fergotà , Vincenzo Porta, 
Antonio Plapelli /Domenico Cirillo, Domenico' 
Dipdati,“il Cotugho, il Fasano, il Sementini, 
il Vario; il Petagna, il MacH-, TÀmantea^il 
,*PoHiò, il Bocc inèra ne furono 'i celebri in-* 
divìdui che la componevano ; la cui memoria 
non perirà- mai : * td intanto Filippo Briganti 
analizza metafisicamente il Sistema legale e 
economico ,/ e precorre rinimortal Filangieri 
anfore deila Scienza della Legislazione. L in- 
signe Carlo Pecchia gareggia^ coir esimio Gian- 
iione nel supplire ed illustrare la Storia Civile 
. > e Po- 
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e Politica «ti questo regno . Il mal compensato é 
Combattuto Antonio Genovesi^ filosofo esimio* 
continuo segno alla fratesca gelosia ed ’ invi- 
dia , rapisce tutti ijg|jj*)ri , forma ed illumina 
le mentì , delira i ®stumi , riempie di valoro- 
si pensatori il regno co’ sublimi - suoi lavori" 
teologici, metafisici, economici. Beiforte, Ti- 
h?ri e Pecchia colfìVario in Napoli la poesia 
latina ed italiana ed il Glifo*: il Gaetano ed 
il^azio$issi»Rp Meli nella Sicilia j sdìrge incor- 
ano al Calore dii 'Filippo Mirtino un niiovò 
Ovidio,* e stil Tronto- fiotiscé uno de’ pii» fe- 
lici gettatori di Virgilio in ^Francesco Filippi 
•Pepe. Le arti del disegno pregiansi del Viva,, 
del Franco , del Persico , 'del Celebrano che 
dipinge e scolpisce , « de' pittori Bardellino , , 
Dominici, Fischètti, Diana che non* ci fj|nno 
desiderare il Conca -e Giaqujnto; ma singO&r* 
mente del trapanese Giuseppe .Errante ammi- 
rato ftltramouti/e nell’alta Italia, sospirato irt . 
Nàpoli da' figli legittimi di Partenope e temi* 
lontano da' Corenzii avvelenatori, « 

' Che se tanto feeest e tantó nofidameho ri- 
mase s farsi C. a disfarai , recar ciò^ non deé 
” - v "-. *• -' . -m > , 1 • .• 7 , " .. : r . . ■ • 

meraviglia s^chi conosce 1» storia degli ulti- 

é? * \ ' ' 
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mi tempi del passato secalo. P5U favore, ozi® 
e tranquillità agli amatori delle lettere , nelle ' 
scienze e delle arti $ più* agio e protezione 
agli agricoltori ed a 1 manifatturieri j più rigo- 
re contro a 1 monopolisti t più pace ^ minori 
impegni marziali 5 e la, coltura sarebbe risarà 
$a pienamente vigorosa e ridente - Ma si op- 
posero combinazioni ‘parte spontanee parte ne- 
cessarie provenienti dagli eventi, generali.» 

Atroci rivoluzióni dalla l)uranza alla Sefcn» 
tre bandirono per alcuni lustri 1 " umanità , la 
pace e. la monarchia. Sorsero pel resto dell* 
Europa susùrri , .curiosità, ciarle politiche ,, e 
quindi sospetti fomentati da. qualche stranierò 
che intruso trovandosi negli affari non amò 

a • ' / 

mai nè il regno nè il regnante per dominar 
solo. Qùjndi taluno che gli facea ombra vide-, 
*si discacciato con apparenza onorevole , tenuta 
lontano e finalmente sacrificato come Socrate 
all’ ambizione e alla malvagità i Quindi pro- 
venne lo scioglimento de’ vincoli, e delle natg«f' 
rafi relazioni più. sacre . Quindi le alleanze 
forse poco, profittevoli e anolto gravose . Quin- 
di uno spionaggio enormemente copioso ehd 
.divise le poppia?iopi in. delatori ed in caiurt- 
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filati , che seminò- la diifidènz* nel goyegqq 
' «fd il terrore Be' soggettati-che ,ne ottenne -fìp- 
rni d' oro , ' impieghi y* onorificenze., -toghe ,‘ ve- 
acovadi .* Il segno 9Qvvertité miseramente nbq 
ebbe f cHe una v minia sola . Un magistrato chfe 
'Volle divertir marchese^, • che vedeva nell', ac- 

' * ’ • ' . Ji ' K 

(Cesa sua. fantasia cenfb mila cospira tori-intesti- 
ni , -popolò ■ !« prigioni di* pretesi rei di stato "* 
sènza Compilarne in ' jyre,. anrti ^processi . B 
qulnio 3l!af Giunta tmirousi dotti’ e.' gitati giu-' 
dici Siciliani y trovaronsi fr^ que' prigrpni al- 
curtr rei di altro còlpavoli che-di, diritti di 
Stato} per la qual cosa screduto' il governo f? 
%prir te carceri e discacciò gli spiarti ; "étf .il 
'magistrato * ambizióso ed illuso esercitò '“allora 
■il primo atto ^giustizia punendé in se stesso 
Con un colpo di pistolàVi tósi óriKti disegni , 
Dalla stesét’ fógna ■ spicciarono Vrrori -ed ar- 
miartieht! precipitosi «dispori^iofti mal combi- 1 

* jfcfàte e P é* e* torte di ón ,; Geà»etalé*iV'- destro cìie' 
^dfrise' una forza - imponente in piccioli corpi , 
7>gftWvo de’ quali uguagliava li picciÒla. forza* 

* ^ofltihrià pia; sétaa* avfljsarti dj tener fra fo- 

0 là ,J necessari l* co Ai mu ni caz torte' f’trtsi erbe po» 

- : , » 1 - • 
tcronO ? succesavameute esser oattpti o tagliati. 

***& \ , \ ; ; * :n > 


Digitized by Google 


. . f 


v- 


— . • 0 «• # •" ' 

\ Pi 

jl! risultato fatale s .i fe ?! re g n0 abbandonato 
^llVanarchìa^de'' plebei ingordi ed atroci ; che . , . 
pon cessarono da’ saccheggi e dalle crudeltà s$. ’ • 

non coll 1 arrivo opportuno delle armi vincitri- 
ci de' Francesi . Ma l'-efimpra Repubblica che • t 
da prima ne-surse in vece di ovviate ^pos- 
sibili rimedii a tante calamità, credè di avere r *. 
fer^ stessa conquistato il regno., e Si orga- , 
nizzò a seconda del proprio capriccio ed in? 
teresse^e dispose delle cariche e delle ^igchofc- , 
ze in vantaggio di coloro che essi tenevano ’ 
per pairicnì escludendone ógni uofno onesto . . 
di merito sperimentato , e fabbricò su questo 
pantanoso fondp tutti i suoi castelli. Il Diret- 
torio di Parigi intanto tfiscordò dalla Gran Na- 
zione , richiamò i Generali , ed abbandoni 
l'Italia. Sparì qui la Repubblica; ritornò il 
régno , e gli spioni macchiati di cittadino san- , 

•gjue conseguirono nuovi vantaggi e toghe e .* * 
pastorali e fingoli militari. Tacque f umanità 
e' la grandezza d’animo; un desio .di vendet- 
ta e di rigore intempestivo predominò;, anéòf a; . 
Nàpoli e le provincie sì riempierono di nuo- \ 
ve. Stragi e di nuovi orrori , e Marsiglia v v 
Jolone e Parigi d’ infelici « nudi deportati . G 
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La coltura negletta andò raminga e si rimpiat* 
» tò . Tornerà essa nel secolo XlX a rivedere 

' le rive del Sebeto ? 
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\ÌPifie éel tomo settimo . 
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' ERRORI . ' CORREZ ONI. 

Pag. aj tia. 6 ag^ra^ata v '■ aggravato 

• v V 54 aj membranacao mmibr^rtaceo 

i do • J theologice thè alogico- 
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*« r 7 delle Pandette dalle Pandette l , 

i .. ; ' 

J2< ló proserebbe proverrebbe 

4^6 • 14 Rogedei Rogade» . . ! ' v , 

167 25 della So rie del Soria 

• ’ ivi ivi sospese . *\ la sospese 

' *173 •«? ptoreggiaij.«! s proteggano V 

• v Ijg} ,*8 nel Lazio del Lazip - 

' 209 ' ■ 4, -e cento e scorto , 

, 014 24 santo tanto ' 

. J T - 1 ■ t • . * • * 
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